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PASSEGGIATA 

INTORNO AL MONDO. 


\ 


LETTERA XLVII. 


> Dair Isola di Francia. 


T 

X 1 ho detto di aver rimarcato die i Negri del- 
r Isola di Francia sono più allegri che quelli del 
Brasile , e non mi sono ingannato. Sono le loro 
liete ricreazioni che producono un si felice risulta- 
to. Hanno anche certe maniere di vivere , ed un 
tuono di conversazione per cui sono divisi in di- 
verse classi. I Negri impiegati presso i loro padro- 
ni 5 e che sono destinati ad un servizio più dolce , 
e meno umiliante di quello che prestano nelle ca- 
se , affettano sovente una certa superioritùche mp- 
va, che l’orgoglio alligna in tutte le situazioni , in 
tutti i paesi , in tutte le classi j e parlano questi co- 
gli altri schiavi d’un tuono superbo ed ùnpcr.ante. 
È fra questi che i padroni scelgono gli esecutori 
Arago. ^'o/.//. 1 
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delle pene che stabiliscono . e bisogna convenire 
che cosloro riescono assai bene in un tale uflizio , 
giacché gl’ infelici che cadono in qualche colpa , 
temono assai più il castigo , quando sanno di do» 
ver sottomettersi ai medesimi. Ne viene quindi , 
che quando questi piccioli tiranni si rendono col- 
pevoli di qualche mancanza, gli altri sentono non 
solo con piacere i loro castighi , ma intervengono 
anzi con indifferenza all’esecuzione delle pene acni 
vengono assoggettati , ed una tale indifferenza di- 
mostra che non fanno distinzione alcuna tra quello 
che ordina , e quello che eseguisce. 

I Negri non arrivano quasi mai all’ etù a cui 
giungono i Bianchi , ed attribuisco questo al loro 
eccessivo libertinaggio , a cui non possono dar sfo- 
ga che nel tempo consacrato al riposo , in forza 
dei travagli che li occupano per tutta la giornata. 
Sul finir del giorno si vedono continuamente i Negri 
a sortir dalle abitazioni per rendersi a molte leghe 
di distanza presso le loro mogli , per non far ritor- 
no ai loro padroni che nell’ ora in cui la campa- 
na li chiama al travaglio. Anche i forti liquori , 
pei quali i Negri sono trasportatissimi, sono la cau- 
sa della loro Èreve vita , ed è ben raro che a cin- 
quant’ anni i Negri , e le Negre non mostrino la 
necrepitezza , che i Bianchi forse noe. appalesano 
in un’etk medio più avanzata. Si trovano non o- 
stante dei Negri molto attempati, specialmente fra 
gV Indiani j e si atlrihuisce questa differenza alla 
circostanza , che essendo quei Negri d’ un fisico più 
aggradevole , vengono generalmente riservati pel 
servizio domestico. A dir vero sono sembrati anche 
a lùe più diligenti , più destri , e infinitamente più 
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liecpnti dei Malagaches , e di q dell i sopii lutto di 
, Mozambico (i). 

La legge sull’ abolizione della tratta dei Negri 
avendo colpito all’ improvviso l’ Isola di Francia , 
ìenza che le fosse accordalo «il tempo necessario a 
prepararvisi , come aveva fatto la Gran Brettagna ' 
eolie sue Colonie, gli abitanti si trovarono in conse- 
guenza nell’impossibilità di far venire da Madaga- 
scar , e dalle coste dell’Africa la quantità necessa* 
ria di donne , per istabilire frai due sessi un’indi- 
spensabile bilancia , onde poter con una propor- 
zionata riproduzione , riparare alla mortalità del- 
la specie. Da questo stato di cose risulta , che le 
.poche donne che qui si trovano , inclinate per istin- 
to , o per libertinaggio ad abbandonarsi ai piaceli 
senza limite alcuno, in tutti i sensi , sono sempre 
mal sane , e poche volle feconde. Ne viene anco- 
ra , che in avvenire queste Colonie , ed egualmente 
le altre tutte che si trovano nello stesso caso , ri- 
marranno spopolate , se il governo inglese , non 
riconoscerà l’ indispensabile necessità di opporsi ad 
un nude -ch^ Riverrebbe inevitabile. 

Fra le Negre gU aborti sono frequenti , perchè 
occultano il più che pos^pno il loro stato di gravi- 
danza per non esser obbligate a separarsi dalla gran 
Làuda dei Negri , e venire quindi sotto gli occhi 
dei distodi a travagliare alla coltura dei giardi- 
ni , o lavorare dei sacchi, delle ceste, o delle sluo- 
re. Restano per conseguenza ai solili loro lavori , 


(i)« Negri delle coste dell’Africa. 
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presso i loro padroni , ed incontrano degli sconcer- 
ti assai gravi , che molte volte neppur queglino ar- 
rivano a conoscere. Le loro corse notturne , le lo- 
ro danze continue , malgrado il loro stato di gravi- 
danza , ed il loro sfrenato libertinaggio , contribui- 
scono moltissimo a farle abortire , il che arriva fa- 
cilmente e quasi a tutte. A tutto questo bisogna 
aggiungere anche la ripugnanza che hanno quasi 
tutte le Negre nell’adempiere ai doveri di madre , 
per il che si determinano anche a prendere delle 
infusioni di sabina , o di altre erbe nocive. 

• Gli stessi filantropi , le di cui opere hanno spar- 
so , da una ventina di anni , tante idee fiilse o ridi- 
cole rapporto ai Negri , hanno anche sostenuto che 
le Negre si determinano a commettere un tanto de- 
litto , per non trasmettere ai loro figli il giogo or- 
ribile sotto del quale gemono elleno stesse, mentre 
lo fanno invece per togliersi alle cure che sarebbe- 
ro obbligate di prestar loro ; cure che sarebbero 
per esse pesantissime , giacche le toglierebbero , 
specialmente in tempo di notte , alle loro scorrerie 
amorose. Ciò che poi rende loro ancor più odiosa 
la maternità si è il timore d’ esser pHi sorvegliale , 
e di dover essere più rilenut^^^iudo trovansi in ista- 
to di gravidanza \ che Se non possono evitarla , è 
difficile a farsi un’idea della loro indifferenza sulla 
salute , e perfino sull’ esistenza dei loro- bambini. 
Mille volle si son veduti questi infelici ad esser tal- 
mente battuti dalle loro madri , che i loro padroni 
si videro obbligati di ritirameli per affidarli ad al- 
tre persone. A tale oggetto trovansi quasi in tutte 
le case delle negre vecchie incaricate di aver cura 
di lu^i 1 fanciulli appena spoppali. Si alloiUanano 
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in tal manietà una quantità d’accidenti , dei quali 
non potrebJjesi incolpare che la negligenza , e la 
crudeltà delle madri. 

Bisogna per altro fare qualche eccezione onore- 
vole a questa regola quasi generale , giacché tro- 
vansi delle brave madri , Ira i buoni schiavi delle 
gran case , e specialmente nella città. Le Negre so- 
no talmente attaccate alla libertà di cui godono nel-» 
la notte , e nelle ore del- divertimento al campo , 
che difficilmente si adattano a servire le siguore. 
Ho veduto delle giovani schiave d’ un fisico bellis- 
simo a resistere , sotto questo rapporto , a tutte le 
istanze dei loro padroni , e perfino ai castighi , e 
quantunque sicure d’ esser meglio vestile, meglio 
nudrite , e più vagheggiate dai Bianchi , e soprat- 
tutto meglio pagate , pure a darsi alla fuga tutte le 
volte che si tentava di obbligarnele colla forza , e 
non rinunciare ad una vita girovaga , che nel so- 
lo caso che stanchi dell’ usata loro resistenza , i pa- 
droni acconsentivano di rimandarle nuovamente 
alia zappa. 

Per ordine d’ uno degli ultimi governatori , un 
negro collo mentre fi^gi va, fu punito concinquaii- 
ta colpi di frusta , e quello che lo aveva arrestato 
ricevette due' piastre in ricompensa. Sai tu cosa n’è 
risultato ?... Che fra di essi in seguito si tirò a 
sorte quello che doveva disertare , e qudUo che do- 
veva fingere d’ averlo arrestato , e dopo cl>e il suo 
complice aveva subito il castigo , dividevano fra lo- 
ro la ricompensa ricevuta. Ora crederai tu ancora 
che per un malfattore, trenta , o quaranta colpi di 
frusta sieno una troppo fort^ punizione, se per una 
piastra egli acconsente di riceverli? ^ 
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I Ncgn d’ ogni genere amano mollissimo la mu- 
*jca , rilcngono facilmente a memoria liitte le no- 
slre arie , e le cantano , e le zufolano con gusto , 
ed espressione tale , che naturalmente parlando 
non si potrebbe neppur supporre in essi. Compon- 
gono ancora de’ piccoli temi pieni d’una espressio- 
ne melanconica , e la di cui melodia riesce grade- 
vole all’orecchio europeo il più dilicato. Te ne fa- 
rò sentire qualcheduno , giacche me ne sono pro- 
curati i più armoniosi , nella sicurezza che anche 
i nostri migliori compositori saranno per aggradirli. 

Alle loro danze , si da in genere il nome di 
chéga , o tchéga ( dùca al Brasile )-, danza mo~ 
sambique die ha (jualche rapporto col fandango , 
danze che potrebbero anche piacere , se fossero e- 
seguite con maggior abilità , e se la voluttà , che 
si ravvisa in ogni movimento , non degenerasse fi- 
nalmente in una ributtante licenza. Si può rasso- 
migliare la ché^a a un piccolo dramma che rac- 
chiuda tutte le gradazioni di una passione amo- 
rosa dal principio della prima dicliiarazione fino al 
trionfo dell’ amante. 

Queste feste di ballo alle quali i- Negri di tulle 
le case intervengono ogni notte , non si permelto- 
'uo dai loro padroni , che nella sera del sabato , 
giacche essendo la domenica consagrata al riposo , 
possono COSI in questo giorno , e nella notte susse- 
guente riaversi dalle fatiche del dì precedente. 

Le Mulatte schiave, e quelle tra le Negre , che 
avendo un bel fisico possono trarne dai loro favo- 
ri mezzi coi quali procurarsi ricchi ablagliamcn- 
li , sdegnano in genere d’intervenire alle danze na- 
zionali , e non venno , che dove si ballano indistin- 
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tamente delle contraddanze , delle russe , e degli 
walzer. Tali riunioni hanno luogo spécialinenle nel 
primo giorno dell’ anno , al principio del taglio del- 
le canne di zucchero, all’ epoca in cui cessano que- 
sti stessi travagli, e particolarmente in circostanze 
di nozze , o di battesimo di qualcuno degli indivi- 
dui della famìglia dei loro padroni , giacche nes- 
suno di questi manca giammai di rendere più in- 
teressante la festa con beneflzj , ed altri tratti^ di 
generosità. 



LETTERA XLVIII. 

DalV Isaia di Francia, 

Quel che mi resta a fare per finire la mia corrw 
spondenza su questa colonia , è facile , e dolce al 
mio cuore, giacche è un liibulo alla riconoscenza. 

Trovasi qui , sotto la denominazione di Table^ 
Ostale , una società d’ uomini amabili , ed isliiu- 
li, che si uniscono tutte le settirhane in banchetti 
cordiali e dilettevoli , ai quali presiede la più leale 
amicizia ed una piena allegrezza, le quali disprez» 
zando il frizzo ridicolo dei nostri poetucci della ca- 
pitale , considerano le loro composizioni per quel 
cJje sono , nè si oflTendono punto della severità del- 
la critica , e stranieri adatto agli sciocchi commen- 
ti dei begli spirili , fanno versi per cantare , e can- 
tano per piacere a se stessi. 
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Giudica del mio piacere , e quasi direi del mio 
orgoglio , vedendomi con un viglietto invitato dal 
presidente ad inteivenire ad una delle loro allegre 
adunanze. Volli esser dei primi a presentarmi , e 
per testificar loro la mia riconoscenza e per non 
perdere neppur un istante di quel delizioso piace- 
re , di cui mi prefiggeva godere in quella distinta 
adunanza. 

Sotto un boschetto , a dir vero poco fresco 
( giacche bisogna esser sinceri ), vi trovai già un 
Mallac , la di cui musa castigata e facile non sem- 
bra straniera a genere veruno \ un Bernardo ( t ) » 
da cui Talia vide con dispiacere abbandonarsi il suo 
corteggio , ma che la gloria per altro le riconqui- 
stò , associandolo ai trionfi d’ un Generale , sua gui- 
da , e suo amico \ un Arrighi , che canta con la 
stessa felicitò gli eroi, ed il buon vino; un Chomel^ 
cassiere della banca , di ci,ii conserva i tesori , pro- 
digalizzando però egli , quelli di cui Apollo lo ha 
generosamente fornito ; un Coudray che destinato 
alla direzione del Collegio coloniale dal Governa- 
tore , ne giustifica con le premurose sue cure la 
confidenza e la scelta; un Tenaud^ vagheggiato da 
tutte le beile in forza degli eleganti suoi madriga- 
li ; un Depinay piò utile ancora negli impieghi 
che in queste radunanze , rendesi indispensabile il 
suo intervento; un Mancel^ìoài cui frizzanti pro- 
duzioni possono ben ammirarsi , ma non imitarsi ; 


(i) .Ajutanlc di Campo del celebre generale Decaen. 
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un Jos&e ( che non è già un orefice ) , che ha la 
slessa familiarità colle sublimi verità di Newton e 
di Descartes^ quanta ne ha coi tanto vaghi lavori 
dei Berlin e dei Parny ; un Pitot , il Berenger di 
questo emisfero , e di cui le seducenti produzioni , 
sono state tantevoltel’ oggetto delle ruberie di ven- 
ti canzonieri parassiti della capitale. Non ti parlo 
di suo fratello , il di cui raro talento per la pittu- 
ra , tu potrai a tua voglia considerare nella gran 
sala di Parigi ; d’un Fadeuille che ha guaritomag- 
gior numero d^ ammalati di quello che ne abbia 
uccisi '( miracolo assai raro al giorno d’ oggi ) *, d’un 
Maingard , ricoperto egualmente di palme della 
gloria , che di corone di Monto ; d’ un Epidarise 
Colin , degno emulo di Pamy , da cui fu ammae- 
strato (i), e d’ una, quantità di altri non meno sti- 
mati , che stimabili , e che seguaci del lieto Epi-* 
curo, non ritengono per male', se non ciò che af- 
fligge i loro amici. 

In questa riuHÌone vi sono degli uomini di spiri- 
to , e molti senza dubbio , ma questo solo titolo non 
basterebbe per esservi ammessi. La prima qualità 
che si ricerca si è di esser uomo onesto. Si brama- 
no delle galanti canzonette , ma si esigono buoni 
sentimenti ; e ciò che pruova che hanno sempre sa- 
puto fare delle buone scelte si è , che ad onta di 
tanti disastri che hanno afflitta la loro colonia , e 


(i) Mi fu di gran dolore rinlcndere, al mio ritorno, 
la morte di questo giovane avvocato di un merito distin- 
to , c le di cui rare qualità del cuore , assai più che quelle 
della mente, gli avevano procacciato la stima c l’ ammi- 
razione di tutti quelli che lo conobbero. 
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ftd onta delle rivol« 2 ,loni , che la assoggettarono a 
nuovi padroni, questa istituzione ulfle e dilettevole si 
è sempre conservata. Dal fondo del loro santuario, ’ 
questi intrepidi epicurei allegramente assisi in mez- 
zo al Pornard ed allo Schambertiii sembra che vo- 
gliano sfidare la: fortuna , ed in mezzo alle loro ri- 
creazioni , che servono di sollievo agli infelici , 
gli accenti soavi della riconoscenza interrompono 
alcune volte le loro canzoni , procurando loro in 
tal modo un nuovo piacere. 

Approfittando , mio caro amico , dell’ indulgen- 
za di questi signori , ho -balbettato .pochi versi in 
onore della, loro ragguardevole istituzione , e sia 
che la riconoscenza abbia guidato la mia penna , 
sia che abbiano voluto aggradire i miei versi pel 
sentimento con cui erano espressi , mi obbligarono 
a far parte d^i banchetti per tutto il tempo del- 
la mia dimora nell’ Isola. Una tale offerta era trop- 
po sincera percliè io non avessi a rifiutarla , ed io 
non era coi lamente tanto nemico di me stesso , per 
farmi ripetere tm invito che lauto accarezzava il 
mio amor proprio. 

11 sig. Thomy Piiol che n’ era il presidente , e 
nella di cui casa' si radunava tutto ciò che si trova 
di più amabile e di più interessante nella colonia , 
si compiacque di accogliermi con distinta cortesia. 
La prima volta mi vi portai per civillù , la secon- 
da per procurarmi un piacere , la terza per ricono- 
scf'nza , ed in seguilo , se temeva di non poter go- 
dere degli stessi piaceri , considerava quel giorno 
come perduto (i). 

(i) Ilo ricevuto poco tcnijio fa la tinta notizia della 
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Percliè mai siamo '■arrivali si tanli all'Isola di 
Francia! e perchè ne siamo parlili tanto presto!... 

Quasi tulli i membri della Table-Ovaìe ^ al mo- 
mento della mia partenza , mi hanno dato delle te- 
stimonianze ben lusinghiere della loro amicizia. Al 
mio ritorno ti farò leggere alcune delle loro inte- 
ressanti produzioni. Vedrai se fra queste sianvene 
alcune degne di gloria , ed altre che sappiano ben 
trattare la sfèrza della satira. Addio. 


LETTERA XLIX. . 

, • » ' 

• 1 

Va San Dionigi ( Borbone ) 1818. 

I 

L’Isola di Francia è distante soltanto trenta le- 
ghe da Borbone, eppure v’è una differenza quasi 
di due secoli tra queste due isole. 

Il terreno di tulle due è buono egualmente' come 
sono eguali le loro produzioni. Il clima pure è qua- 
si lo slesso , e tutte dus furono scoperte quasi ad un 
tempo da Mascarenhas , Portoghese. Tutte due so- 
no- soggette a colpi di vento fatalissimi e dannosi 
per quegl’ infelici abitanti, giacche potrebbero in un 
^orno annichilare tutte due le colonie. Nel 1816, 
un orribile incendio ha consunto nell’ Isola di Fran- 
cia i prodotti di mille e più famiglie , e la terribile 
procella , che nel i8i8 l’ha rovinala , ha rispet- 

morte del sig. Pìtot. Qual perdita per la colonia! Qual 
danno per tutti quegli abitanti ! Qual dolore pei lauti 
suoi amici ! 
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tato per forluna la sua vicina. Dacclic dunque ne 
deriva V enorme differenza che si rimarca fra le 
medesime , e la grande preferenza che viene accor- 
data a quella che più a noi non appartiene ?... 

Una ha un porlo grande e sicuro ,.e T altra non 
presenta al navigatore la più piccola malleveria 
contro il furore dell’Oceano. Scogli coperti da po- 
ca verdura ,'precipizj spaventevoli, alte e maestose 
montagne , burroni , torrenti , alcune cascate , ca- 
panne, alcune case, un vulcano, ecco Borbone , 
per quegli che non va i traccia che di oggetti im- 
ponenti della natura. Grandissimi alberi di cocco , 
vasti quadrati di garofani , e di caffè , campi ricchi 
di canne di zucchero : ecco Borbone per colui che 
va in cerca di^ ricchezze. . ‘ 

San Dionigi , soggiorno del governatore , è una 
grande citta , se si giudica dallo spazio che essa oc- 
cupa 5 ed è assai piccola , se si considerano soltan- 
to le case : si può , andando a, caccia , fare una vi- 
sita al vicino. Ogni capanna ha un giardino , ove 
si coltivano erbe per la tavola , ed un’ amena pas- 
seggiata campestre , talché si è nello stesso tempo , 
e in campagna , ed in città. 

Nè a San Dionigi , nè a San Paolo , v’è colle- 
gio alcuno , dinlodochè gli abitanti sono ignoranti , 
non perchè non abbiano voglia di imparare , ma 
perchè non v’ è mezzo per istruirsi. I fanciulli , i 
giovani, i vecchj non si occupano quasi d’alti'o 
che deir agricoltura ^ e bisogna convenire che se 
in generale essi non hanno il brio che caratterizza 
gli abitanti dell’ Isola di Francia , essi hanno for- 
se più di loro il giudizio sicuro. Un bel gambo di 
garofani è considerato da quelli assai più che una * 
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bella poesia , e non bilancerebbero punto tra il 
possesso di alcune misure di terra, eia composizio- 
ne d’un bel poema; cosi non pensavano certamen- 
te i Parny^ ed i Berlin di cui attualmente io calco 
la terra nativa. 

E vero , che i bastimenti possono ricoverare nel- 
la rada di San Dionigi , ma debbono però sempre ^ 
tenersi pronti alla partenza. — I venti del S. E. 
sono d’ una forza tale, che obbligano spesse volle i 
capitani a levar rancora,eda rifuggirsi a San Pao- 
lo dove non possono già chiamarsi abbastanza sicuri. 

Nella stagione delle grandi procelle , cioè a dire 
in gennajo , febbrajo e marzo , il mare , quivi sem- 
bra in tutta calma; ma come fidarsene? Può forse 
restarsene tranquillo, neppur momentaneamente , 
un avveduto e vigile capitano , dopo esser stato te- 
stimonio di alcune burrasche, che in un momento 
distrussero le fortune di case le più colossali? (i) 
jN elle altre stagioni le burrasche sono poco da te- 
mersi , quantunque il mare abbia un aspetto spa- 
ventevole; giammai per altro , bordeggiando questi 
scogli , puossi godere d’ una perfetta sicurezza. Lo 
sbarcatoio è pericolosissimo. Un cattivo ponte , so- 
stenuto da due grandissimi travi in croce , che pro- 
lungano di alcune pertiche la lunghezza del molo , 

(i) Uitimamente in tempo d’una burrasca che rovinò 
la Éoionia , un negro schiavo salvò dalla morte cinque 
infelici die lottavano contro le onde. Poco dopo questi 
stava per nuovamente slanciarsi in mare , ma i coloni 
spaventati lo ritennero dicendogli che aveva di già acqui- 
stato la sua libertà. Ma vedete , egli soggiunse , un altro 
che sta per annegarsi , sarò libero un quarto d’ ora più 
tardi , ma voglio salvare un altro infdicc. 

Akxgo.FoI.il 2 
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serve :ul imbarcare le mercanzie. Quando il mare 
è tranquillo , 1’ equipaggio mette a terra eolio stes- 
so mezzo ^ se è ancor fluttuoso, i piloti più lesti , 
o meglio istruiti armano una barchetta sitila spiag- 
gia , la gettano rapidamente , roinpendd 1’ onda , 
ed ischivandola con una destrezza sorprendente , 
il che non impedisce che alcune volte la barca si 
rovesci , esponendoli ai più grandi pericoli. Quan- 
do il tempo è tempestoso si pone un'antenna nel si- 
lo dello sbarco , e in tal modo ogni comunicazione 
è interrotta. Borbone è un vero esilio. 

Quantunque per questo traverso non s’ impie- 
ghino ordinariamente che dodici ore , pure in for- 
za dei venti contrarj , noi abbiamo impiegato tre 
giorni prima di gettar l'ancora. Io amo la terra , 
e sono nemico dell'acqua , pure senza occuparmi 
dei pericoli che potevano esservi per giungere alla cit- 
tà, con un vento forte , ed uu mare tempestoso-, 
il giorno dopo il nostro arrivo mi sono imbarcato 
in una piccola barchetta per San Dionigi , dove 
giunsi felicemente. L'esperienza avrebbe dovuto ve- 
ramente rendermi più cauto ^ ma poiché il perico- 
lo è passato , e che la tua amicìzia non può rim- 
proverarmi male alcuno , li racconterò un fatto per 
cui poteva esserne la vittima nell’ Isola di Francia. 

11 signor Lienard , negoziante riputatissimo , pel 
quale al Capo mi era stata data una lettera di rac- 
comandazione , e che ha contribuito a rendermi 
tanto delizioso il soggiorno di Maurizio , m' invitò 
da qualche tempo ad andare in una suabarchetta, 
per passare una domenica con lui nella baja della 
Tornea, onde farvi la pesca delle conchiglie. Io non 
poteva certamente rifiutarmi ad un invito per me 
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lusinghiero in lami sensi , e come egli desiderava 
di avere altri compagni nel viaggio , gli proposi i 
signori Duperrey , e Berard , il primo alfiere , o 
r altro aspirante , tulli due miei amici , e tutti due 
bramosi di far parte di si interessante partita. Fu 
questa fissata per T indomani assai di buon" ora. 

11 vento infuriava con tutta la forza , gonfio era 
il mare , ma non pertanto montammo la nostra 
barchetta , che quantunque piccola era per altro 
buona veglierà. I tre viaggiatori allegri arrivano 
al mio alloggio , e ci dirigiamo verso il porto. Tut- 
ti facevano delle considerazioni sul tempo , non era- 
no per altro tutti dello stesso parere, li signor Do- 
perrey rifletteva e con ragione , eh’ era imprudenza 
il partire con un tempo sì procelloso , ma non osa- 
va dirlo , temendo che noi gli rinfacciassimo il suo 
poco coraggio 5 il sig. Berard ch’era un franco nuo- 
talore , si fidava più sulla sua bravura , che sulla 
qualità della nostra barca *, ed il signor Lienard , 
tuttoché ci facesse rimarcare la violenza del ven- 
to , vantava non ostante la sicurezza della sua bar- 
ca , sperando per altro sempre che avfemmo diffe- 
ritola partita ad un altro giorno. In quanto a me , 
che so assai poco nuotare , vedeva bensì il perico- 
lo , ma il mio amor proprio prevaleva sul mio ti- 
more. I Negri che dovevano manovrare , obbedi- 
vano senza profferir parola. Alle corte ; noi partim- 
mo , promettendoci tulli e ad alta voce un esito fe- 
lice , tuttoché internamente si temesse da ognuno 
di non poter far il traverso senza incontrare qual- 
che disgrazia. 

Diamo dunque le vele al vento j ed eccoci in ra- 
* da. Tutto ad un tratto si alza un forte vento di 


Digitized by Google 



terra , la vela ricuopre T albero , e quanto ne cir- ' 
conda ^ si mollano le scotte ; ma come è assai diffi- 
cile r ammainare le vele di tela di cotone ,;i Ne- 
gri che t manovravano in piedi scaricando la zavor- 
ra formavano maggior contrasto coi venti entra 
un'ondata nella barca , nói capovolgiamo la chi- 
glia , ed eccoci tutti in acqua , cercando alla me- 
glio di muovere le mani per non perire. I signori 
Lienard, e Duperrey si tengono per qualche tem- ^ 
po alla barca unitamente ai Negri , che in questo 
momento non pensano che alla loro salvezza senza 
curarsi degli altri. Berard in questo mentre ravvi- 
sa un segnale d' ancora (i), e nuotando lo raggiun- 
ge , ed io senza fare alcun' altra considerazione , 
procuro di tenermi a galla dell' acqua , consideran- 
do la distanza tra me , e lo stesso. Come è preciso 
r occhio in consimili situazioni ! E certo che sopra 
duecento piedi , neppur di uno solo avrei sbaglia- 
to. Sperava di poter raggiugnère un naviglio , ch'era 
lontano solamente un quarto di lega , ma non ave- 
va poi riflettuto che la corrente mi era contraria , 
e che i miei vestiti distruggevano due terzi delle 
mie forze. Così a qualche braccio di distanza , io 
mi sentii mancare il coraggio , nuli adimeno scor- 
gendo non molto lontano un altro bastimento , mi 
lusingai di potermici avvicinare , bevendo ad in- 
tervalli dell'acqua che il vento spingeva nella mia 


(i) Pezzo di sughero , od un vuoto barile, attaccato ad 
un cordame che galleggia sopra dell* ancora per indicar* 
ne la posizione. 
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bocca , e che la mia situazione non rendeva mi*- 
gliore. Scorsi fìnalmcnte il battello liberatore, che 
aveva gik diretto la prora verso di me, e rimarcai 
anche gli sforzi che facevano i rematori : esso s’av- 
vicina e sembra volermi spaccare. Un salutare mo- 
vimento di timone lo fa avvicinare a me , e tosto 
mi appiglio ad un remo che mi si stese ^ immagi- 
nati con quanta forza lo serrassi nelle mie mani!... 
L’ufficiale che comanda l’equipaggio mi prende 
quasi del tutto spossato , e mi getta nello schifo. 
Come era contento lutto che fossi sotto i piedi dei 
marina] , e quanto poco mi dolsi della ciocca dei 
miei capelh che fummi divelta !... Altri battelli 
si avanzarono , e raccolsero gli altri miei compa- 
gni di viaggio j Berard fu l’ ni timo ad esser imbar- 
calo, perchè fu trovato in maggior disianza , ap- 
poggiato tranquillamente sopra il segnale dell’ an- 
cora , da cui si era prima distaccato per salvare un 
fascicolo di alcuni suoi abbozzi (i). 

Arrivammo alla nostra dimora molto bene ba- 
gnali, e determinati di non prenderci di si/fat fi spos- 
si che a mare tranquillo , e sicuro ^ manlcriò la 
mia promessa . . . 

Per quante ricerche io faccia, mio caro amico, ^ 
non trovo a san Dionigi cosa alcuna che valgal’oc- 


(i) Il sig. Lìcnard ha perduto la sua argenteria, e W 
sue provvisioni , il sig. Duperrey le sue spallette che ri- 

£ escò il giorno dopo, ed io perdetti un fascicolo di ab- 
ozzi, qualche moueta,un treppiedi elegante e comodo , 
che mi serviva per disegnare nei miei viaggi , e che coiv 
servava come un pegno d’ amicizia del sig. Tanii;iy. 
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cuparsene, fuorché il giardino pubblico eh’ è pic- 
colo ma disposto con mollo gusto -, c questo il solo 
punto della citta in cui si può godere a tutte le ore 
del giorno d’un’ aggradevole frescura. 

La chiesa è piccola ) affatto povera , e nuda ^ 
per nulla degna in conseguenza della maestà della 
nostra religione. Non vi sono che tre quadri , il 
primo dei quali sta sull’ altare maggiore , e sul qua- 
le v’ è dipinto un Cristo che mi sembrò di buonis- 
sima scuola , il tocco è grandioso , il colorito un 
po’ debole sebbene in armonia , ed i gruppi con 
molla arte disposti ^ lo credo di un grande auto- 
re. 11 secondo , un san Dionigi , che tiene la sua 
testa sopra un bacile d’ argento , è ben debole in 
confronto del primo. Il terzo , ben cattivo , dice- 
si rappresentare il ritratto del sig. della Bourdon- 
naie , e al disopra vi si legge questa onorevole 
iscrizione. Noi dobbiamo alla sua protezione la sal- 
vezza delle due colonie- Ho ammirato con vera sod- 
disfazione questo monumento consacrato alla rico- 
noscenza ^ durerà desso molto tempo , pei’chè fu 
suggerito ed è circondato dal rispetto , e dalla ve- 
nerazione. 


«# 


DiyiiLi ‘ uy CjOO^I 


( ^3 ) 



LETTERA L. 


Da San Dionigi Borbone'). 


Ho definito troppo svantaggiosamente gli abitan- 
ti di Borbone , ed è con sommo piacere che in que- 
sta lettera rendo loro la giustizia che meritano. Il 
mio inconsiderato giudizio su questa colonia , ha 
d’ uopo d’ una scusa , ed eccola. Io aveva lasciato 
un’isola interessante in tutti i sensi , dove e balli 
seducenti , e donne piene di grazie , e di amabili- 
ih m’ avevano fatto assai spesso dimenticare la pa- 
tria mia. Mi distaccava con somma pena da una , 
società d’^uomini dotti , che tutti d’ accordo m’ avo- 
vano onorato d’una distinta amorevolezza. In ta- 
le stato di cose , il mio cuore vuoto d’ ogni speran- 
za , chiamava incessantemente la mia memoria sul 
passato e il dispiacere d’aver abbandonato degli 
amici gentili e cortesi, e fregiati d’un nobile carat-'' 
tere , specialmente colla determinazione ^ sctìs.!- 
bile sicuramente ), di resistere a tutti gl’ incentivi 
di nuove amicizie , per non incontrare nuovi disgu- 
sti , rendeva pesante e doloroso il mio tragitto. 

Aggiungi a queste importanti considerazioni l’ ef- 
fetto che in me pìrodusse il vedere una costa arida 
e secca , spoglia affatto di qualunque vegetazione , 
devastata di contìnuo dai torrenti , e giudicherai as- 
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sai facilraentc del tristo umore , che nei primi gior- 
ni mi fu sempre compagno nelle mie osservazioni. 
Mi arrestai in conseguenza sulle prime impressioni , 
ed ho dovuto attendere dal tempo la calma neces- 
saria per meglio giudicare. 

Al giorno d’ oggi , io vedo le cose soli’ altro a- 
spetto. Più ridente è la natura , la citta pili anima- 
ta , la gioventù mi sembra più colta , e .le dame 
più amabili^ tutto ai miei occhi è cambiato , o piut- 
tosto la sola mia maniera di vedere ha preso dire- 
zioni più giuste. Confesso , mio amico , che ave- 
va veduto male ; e la riflessione corregge l’ errore. 

Hitorno da un ballo ; la riunione era brillantissi- 
ma. Mi pareva d’ esser all’Isola di Francia , od a 
Parigi. Cr^o che là non si danzereblje meglio che 
non si fa a Maurizio. lodebboquesto delizioso trat- 
tenimento alla gentilezza del sig. Achille Bedier, 
Uno consimile ne godetti in casa del sig. Montbrun 
Deshassayns , la di cui famiglia mi aveva usato le 
più cortesi attenzioni. Povera Francia! Povera pa- 
tria ! la tua bandiera sventola inutilmente sul ba- 
stimento che trovasi in rada ; nc un desiderio nè un 
sospiro tu svegli nel mio cuore j qui mi trovo con- 
tenti^imo , e forse lo sono per esser francese . . . 
^tJn colpo di cannone si fa sentire, il bastimento 
approda . . . Ma come !... Di già . . . come in- 
cresco a me stesso ! come il mare mi sconcerta! a- 
mo meglio raggiungere la corvetta per la via di ter- 
ra , e scorrere tutto il paese. Il sig. de Lcscouble 
che abita a s. Dionigi , amante dellebelle arti che 
felicemente coltiva , ha la gentilezza di servir di gui- 
da a me , e a due miei amici. Conosce egli le stra- 
de più comode , ed i sili più interessanti *, egli si 

* 
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offre con tanta cortesia, che noi non sapremmo co- 
me ringraziarlo. 

Confesso che sono rimasto non poco sorpreso a 
Todere strade cotanto regolari 'in mezzo a delle fo- 
reste, e fra scogli enormi , e sul rapido pendio d’im- 
ponenti massi di lava. Sotto il governo del sig. de 
JLa Bourdonnaiei^ giacche quapdo si vuole ricorda- 
re alcuni beni resi a queste due colonie , conviene 
rammentare un tal nome ) (i) sotto il suo governo 
dico , fra montagne scoscese , si sono costrutti dei 
magnifìci sentieri , che si chiamano chine , che ga- 
rantiscono da ogni pericolo tanto quelli che vanno 
a piedi , come quelli che marciano a cavallo. Hav- 
vi anche un ponte vicino al fiume de Galets che al- 
cune volte diventa un torrente rovinoso , senza 
toglier per altro la comunicazione tra s. Dionigi , 
e 8. Paolo. 

Su lutti i punti di questa strada , la vegetazio- 
ne mi sembrò pili ricca. Ho rimarcato solamente 
sparse qua e lè alcune belle piante vérdi , segnata- 
mente nelle valli e sul pendio delle colline. Del re- 
sto, un paesista può qui venire ad arricchire il suo 
porta-foglio , giacche ad ogni passo la natura con 
variazion di spettacolo cangiale sue produzioni, e 


(i) Le notizie che si hanno di Borbone , asseriscono 
che il sig. de La Bourdonnaie i non è il 'solo governa- 
tore che vi abbia fatto del bene. Il sig. Frcycinet fra- 
tello del capo della nostra spedizione , al quale il nostro 
Re ha affidato questa colonia , yi trova in oggi degli am- 
miratori , c degli amici. 
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se si rimane dis^statì pei tanti precipizj che si rav-- 
risano alzando lo sguardo sorpreso e meravigliato 
su delle cime imponenti e maestose , si può piace- 
volmente dilettarsi , rivolgendolo poscia a delle ma-, 
gnifìche vallate ove stanno dei Negri, che al suo- 
no monotono delle loro selvagge canzoni si riani- 
mano al travaglio. 

Uno spettacolo molto singolare e quella di ri- 
cercare ancora una citt^ quando siasi di giò pene- 
trato nel suo centro. Tale è s. Paolo. Io er^ sulla 
piazza principalesenza essermene avveduto , ed ave- 
va girato la metà della citlh senza aver veduta co- 
sa alcuna. A me pare , che questo sia il più tristo 
soggiorno del mondo. Sabbia , sabbia , e sempre 
sabbia. Gl’ Inglesi non hanno sicuramente perduto 
col cambio che hanno fatto , e noi avremo sempre 
motivo di pianger la perdita dell’Isola di Francia. 


LETTERA LI. 


Da San Dionigi ( Bortone ). 


Quest’ isola ha cambiato spesso denominazione. 
' I Portoghesi che la scoprirono la chiamarono Ma- 
scareigne , e quando il sig. Bory de Saint- Vin- 
cent la visitò , fu denominata la Riunione. Questo 
viaggiatore la considerò con tanto studio , ed acca- 
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ratczza , die , secondo F espressione del sig. Bosc , 
nel darne conto nella sua eruditissima rdazionc , 
non si trovano nell’ istoria naturale , dati più cer- 
ti su qualunque altro paese , di quelli che diede il 
sig. Bory su quello di Borbone. 

Un vulcano dei più considerabili , che viene se- 
perato dal rimanente dell’ Isola da un vasto recin- 
to di scogli , minaccia continuamente quei dintor- 
ni. Alto più di mille e trecento tese sopra il livel- 
lo dell’ Oceano , e racchiuso da tre crateri. Bory 
impose il nome del celebre Dolomieu a quello da 
lui osservato mentre ardeva , e i suoi compagni di 
viaggio diedero il proprio a quegli che è separato 
dal cratere Dolomieu , in forza dell’ eminenza cen- 
trale , che probabilmente serve per procurare una 
comunicazione tra i fuochi sotterranei, e quelli del- 
r atmosfera. Noi dobbiamo dunque tutta la nostra 
riconoscenza a colui che con istancabile attività ci 
procurò tante nozioni , arrampicandosi su dei pen- 
dj da nessun altro in prima praticati , ed avventu- 
randosi a mille pericoli per poterci fornire un'esat- 
ta carta del paese. Questo stesso , dopo le scoper- 
te di Commcrson^ e di Dupetit-Thouars , ci pro- 
curò ben mille nuove produzioni , che erano isfug- 
gite alle ricerche di questi grandi naturalisti , espo- , 
nendosi a tutte le intemperie d’un clima alternativa- 
mente caldo e freddo , e perfino alla sete , ed al- 
la fame. 

Il ragguaglio del sig. Bory de Saint^Vincent , 
appunto perchè è istruttivo , interessante , e quin- 
di stimabile , trova degli ingiusti e indiscreti de- 
trattori. Ma i mordenti attacchi dell’ invidia furo- 





no ben pfeito soffocati dal felice successo eh' ebbe 
la sua opera , la quale adorna tutte le scelte biblio- 
teche , in tributò della giustizia che gli resero tut- 
ti r dotti stranieri , l’ Accademia delle Scienze , ed 
i numerosi amici eh’ egli lasciò in un’ isola ove il 
suo nome è ricordato col più grande interessamen- 
to ) finalmente dalla testimonianza dimoiti viaggia- 
tori , anche inglesi , che servendosi del libro del 
sig. Bory per loro guida , hanno col fatto ricono- 
sciuto tutta la precisione, e l’esattezza delle sue de- 
scrizioni (i). 

Nessuno ha perseverato quanto lui nello studio 
pratico dei monti Ignivomi. Discendendo fin nel*» 
le loro bocche , fermandosi nella loro profonditk 
per. esaminarne le viscere ^ è Ih che al chiarore 
delie lave infuocate scrisse più d’ una pagina 
della sua eloquente relazione , e Ih pure do- 
ve per tante notti sofferse il caldo mentre il ter- 
mometro discendeva sotto la zona torrida , al di 
sotto del zero. 


(i) A San Paolo, ho conosciuto un uomo d un men- 
to distinto, che chiamasi il sig. Biìliard, e che ha pub- 
blicato su questa colonia,, e sull’ Isola di Francia un viag- 
gio pieno di cose interessanti , c di dettagli alquanto 
mordaci. Questo giovine dotto , mi fece un presente dei- 
r atlante del sig. Bory , e col disegno alla mano appli- 
cato alla natura , mi sono convinto della sua scrupolosa 
esattezza. Confesso che per vie più persuadermene , esa- 
minai con tutto il rigore se mai vi fosse qualche svista, 
ma , il feci inutilmente : come disegno , V atlante e V^ 
ramente una cosa preziosa , come incisione per altro ha 
perduto di molto. 
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" E£fettivamenle , lutto che l’ isola di Borbone sia 
situata tra i Tropici , e clic le sue rive produca- 
no gli stessi tesori vegetabili che trovansi nelle In- 
die , ha dessa nondimeno i suoi punti gelati. Oltre 
il vulcano , alla di cui cima il' mercurio frequen- 
temente discende al punto d’ una forte congelazio- 
ne , li’ovansi dei monti altissimi dove si prova un 
freddo rigorosissimo , e diverse sommità , fra le 
quali le Piton-dcs-Ncigcs , e 1’ altra des Salazes , 
sono alle niente meno di i8oo tese. 

Tutto è vulcanico in queste masse imponenti che 
sortono manifestamente dalle viscere della terra per 
mezzo di violenti eruzioni. Su questo Pìton-des-Nei- 
ges , solitario , affatto nudo , tormentato dalle pro- 
celle, tristo dominatore di un orizzonte senza con- 
fini , Bory de Suini- Vincent , assorto nelle sue 
contemplazioni , rimarcò su degli avanzi di lava , 
che il tempo cambiò in arena , le traccie d’ un pie- 
de umano. Questo piede crasi arrampicato a grave 
stento su delle orriljili roccie^ era questo certamen- 
te di un qualche schiavo sventurato , che per scam- 
pare dalla servitù , era andato a cercar libertà ne- 
gli ultimi punti deir atmosfera. Più lungi scorgon- 
si delle bianche ossa di alcuni infelici , che prele- 
rciido Pindipendenza d’ un deserto alla schiavitù di 
una società matrigna, terminarono una vita disgra- 
ziata su dei solitari basalti (i). L’ isola che noi oc- 
cupiamo brilla d’ una ricca vegetazione , e presen- 
ta all’occhio deir osservatore una varietà la più va- 


(i) Specie di marmo per Io più nero. 

\Kko.o. Volli. 3 


Digitized by Goog[e 



(■3o)' 

ga ed interessante. Sulla costa si vede a prosperar 
felicemente il (;afle , il cotone , la nocemoscada , il 
garofano , e tutte le piante preziose dell’ equato- 
re , che offrono all’ uomo il necessario , ed il super- 
fluo (i). A mano a mano che il passeggierò si al- 
lontana da quella, e che si dirige nell’interno , in- 
contransi altri vegetabili che seiTono per ombreg- 
giare le strade. La palma vien dietro al cocco, il 
vacai al banano. 

L’ ebano , diversi legni da costruzione e le fel- 
ci , che sorpassano in altezza gli alberi più grandi , 
formano delle vaste foreste. Alla distanza di seicen- 
to tese trova il cacciatore la zona dei calumets^ che 
sono una specie di bambou d’ un aspetto il più ele- 
gante, ed insieme il più maestoso. Queste sottili ea- 
lumets dell’ altezza di cinquanta , o sessanta piedi , 
sembrano delle verdeggianti freccie. Su tutta lalun- 
ghezza della canna nella parte legnosa, ma per al- 
tro flessibile , sonovi degli steli avviticchiati , per 
entro ai quali introducendosi il vento , sortono al- 
cune volte dei suoni acutissimi. La zona dei calu- 
mets continua per ottocento tese, e la sua spessez- 
za è di duecento , e sembra che serva a chiudei’e i 
vasti boschi. 11 solo albero imponente che si trova 


(i) Il sig. Giuseppe Hubert, celebre naturalista , è il 
colono a cui il sig. Poivre mandò i primi garofani , e 
le prime nocimoscade , che in seguito hanno arricchito 
l’isola. L’uragano del i8o6, distrusse la prima pianta 
di gwofani che vi fu piantata. Se ne conservano gU a- 
vanzi colla piu religiosa cura. 


'V 


Digitized by Google 



( 3 .) 

al di sopra, è quella eterofilla mimosa, la quale sem- 
bra prendersi giuoco delle sue forme , perchè pro- 
duce alcune foglie simili a quelle delle salci, ed al- 
tre frastagliate come quale delle più eleganti 
acaie. 

Qui il paese cangia interamente d’ aspetto. Del- 
le sole macchie copionvi le balze ; sterili gramigne, 
ed alcuni bassi e verdeggianti muschi, vegetaiioal- 
le radici di quelle. Kel mezzo d’ immense foreste , 
che presentano quasi in miniatura un tale insieme 
di produzioni , riscontransi immensi strati di lava, 
di color azzurro , grigio , rossiccio , o ruggine , che 
ricordano all’ uomo , che il suo piede riposa sude- 
gli abissi , e che questa vegetazione ch’egli osserva 
con ammirazione , è circondata da ardenti forna- 
ci , che forse un giorno serviranno di tomba a tan- 
te ricchezze. 

L’ uomo qui non ha mai fissato il suo dominio , 
e qui si rifugiò soltanto la capra selvaggia nata 
dalle capre e dai becchi , che anticamente de- 
posero nell’ isola i Portoghesi che la scopersero, 
e noi possiamo considerare , che questi popoli , jco- 
me gli Spagnuoli , ben, di rado hanno approdato 
ad una terra sconosciuta senza lasciarvi alcune ric- 
chezze del loro paese. Felici quegli abitanti se il 
fanatismo non avesse con delle ingiuste persecu- 
zioni rintuzzato nel cuore dei selvaggi la ricono- ' 
scenza , che alcuni benefizj avevano giù incomin- 
ciato a farvi germogliare ! 

Il vulcano che trovasi a Borbone , e eh’ è in con- / 
tinua eruzione , porta le sue rovine sopra uno spa- 
zio , chiamato Paese abbruciato. Spande esso delle 
masse enormi di lava , stanno ai suoi fianchi altri 
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Vulcani più piccioli , che sembrano semplici tnoii;- 
tagnette, e queste piccole moutagnette per altro so- 
no poco iiifei’iori al Vesuvio ohe fa tremar Napoli. 
L’ Etna solo lo supera # i altezza (i) j non per al- 
tro nell’ effervescente sua attività. Per rendersi al 
sito del vulcano, erasi presa una strada interna che 
si chiama Plaines-dcs- Sablcs^\^ sig. de Cremori feà 
un certo sig. Bert^ di cui il s\^x\ot B ory-de-Saint- 
Vinccnl fa menzione onorevole, erano i soli arri- 
vati per questa strada alla sua triplice sommità. E 
certo che Commerson , e lo stesso Dupetit- Thou- 
ars , non 1’ avevano considerala che da lontano. 
Un recinto di pietre , impropriamente chiamato 
Pas-de-Belcombe^ era il solo comodo passaggio. Il 
sig.j5o/y per altro ne trovò un altro piu sicuro, e 
in altra circostanza montò , dalla parte del ma- 
re , sulla montagna considerala fin allora imprati- 
cabile. E cpiesta la strada ch’egli credeva la piu fa- 
cile , almeno cosi egli fece credere a quelli che do- 
vevano seguirlo. 

L’ isola di Borbone , di forma quasi rotonda , 
pu9 averne il suo grande diametro di quindici , o 
diciassette leghe dii nord-ovest al sud-est , e di no- 
ve il piccolo che attraversa l’ isola dal nord est al 
sud-ovest. San Paolo , e le Cascate sono le piagge 
le meno cattive. L’ uomo ha indarno tentato di do- 
minare sugli elementi , per poter prepararsi con un 
molo , una difesa contro 1’ Oceano infuriato. Que- 
sto anzi ha rotto più volte le solide moli che s’ in- 

(i) 11 Cotopaxì c alto due volle di più dcH’£^na. È 
mio spettacolo sorprendente , il vedere il sig. de Hum- 
boldt , esaminarne il suo enorme cratere. 
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cominciò ad inalzare , e le enormi roccie vomita- 
te dallo stesso , sono fino a questo momento le so- 
le capaci di resistere al fiirore delle onde spumo- 
se. Quest’isola resta interamente sotto la dipenden- 
za di quella di Maurizio, sua vicina, che gl’ingle- 
si , pochi anni sono , hanno tolto alla Francia (i). 
Addio. 


LETTERA LII. 

Da San Paolo ( Borbone ). 

Prima di lasciare queste colonie che i Negri ar- 
ricchiscono sotto il giogo della schiavitù , voglio 
darli alcuni dettagli sulle qualità che servono per 
caratterizzare gli individui di caste diverse. Tra po- 
chi giorni sarò a portata di considerare i’ uomo in 
istato di natura , e potrò giudicare della differenza 
che passa tra quello che vive libero , ma selv^- 
gio , e quello che vive schiavo in mezzo alle no- 
stre città. 

Il Creolo negro , menò grande in generale dei 


(i) n 9Ìg. MiUius, uno dei nostri uffiziali superiori > , 
piò distinti della nostra marina , ha portato da Borbo- 
ne, dove fu Governatore prima del sig. Freycinet, una 
preziosa collezione di piante , e di insetti assai singola- 
ri , il che prova , che oltre le cure della Colonia si oc- 
cupava ad xsludiare il paese che gli era affidato. 


Digilized by Google 



( 34 ) 

Bianchi , è di forme regolarissime, lesto , avvedu- 
to , e forte ^ ha dei tratti interessanti , un oc- 
chio vivo ed espressivo , ed ha ua carattere 
dolce ^ ama le donne appassionatamente , non 
si abbandona per altro al bere quanto fanno i Ne- 
gri , ed c di maggior ricercaleziia nei suoi abbiglia- 
menti ^ ha molta disposizione per le arti mecciini- 
che , e le sue qualità morali gli accordano una 
preferenza su lutti i Negri delle altre nazioni. 

I Negri , e le Negre di Guinee , ou Yoloff^ so- 
no d’una statura alla , e svelta. Hanno occhi gran- 
di e dolci , una figura leggiadra ^ un bel garbo di 
portamento , una pelle fina e nera quanto T eba- 
no , denti bellissimi , bocca grande , gambe un po- 
co sottili , piedi molto grandi. Nel lor portamento 
^ hanno maggior dignità di tulli i Negri delle altre 
specie ( eccettuali alcuni Malgaches^ ^ ballano an- 
che con maggior grazia , ed espressione di tutti gli 
altri schiavi della colonia , e le donne specialmen- 
te sono appassionatissime per la chega. 

I Malgaches , non sono tanto alti come gli JKo* 
lojf^ ma sono meglio organizzali di questi. La lo- 
ro pelle è d’ un colore meno nero , i loro tratti so- 
no aggradevoli , i loro occhi dolci ed espressivi , e 
sono forti , agili , e mollo avveduti. Si dividono 
questi in molte caste , singolarmente varie pel co- 
lore , per la statura , pe r le forme , pei capelli e 
pel (carattere. 

Si ritengono come puramente favolosi tanto i 
nani del Madagascar come i giganti della costa dei 
Patagoni. Alcuni viaggiatovi ne parlarono , ma sem- 
plicemente di volo, senza impegnarsi sull’ autenti- 
cità della cosa. 1 due individui comparsi , alcuni 
mesi sono , nell’ Isola di Francia , come opparie- 
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neiiti a questa specie , non sono che il prodotto' di 
quegli scherzi di natura , che si trovano in tutte le 
parti del mondo. 

I Cafri , o Mozambiclii , sono di statura picco- 
la, ma ordinariamente nerboruti-, hanno molla forza 
senza mancare d’ agilità, ma non sono cosi intelli- 
genti, come ìMalgachcs ; resistono per altro piu di 
questi ai faticosi travagli , godono d’ una salale più 
robusta , sono meno ricci di capelli , piìi attaccali 
al loro dovere, e non rubano, che quando si trat- 
ta di accrescere la porzione dei loro viveri ; si oc- 
cupano assai poco del loi-o abbigliamento , o per 
dir meglio , non se ne occupano immaginabilmen- 
te. Pel travaglio della terra sono prelèrili a tulli 
gli altri. 

Le donne Malgachcs hanno generalmente un fi- 
sico interessànte , sono d’ un carattere dolce e timi- 
do; hanno una statura regolarissima, un seno mol- 
te bene situato , ma di poca mole , begli occhi , 
mano gentile , ed il piede grande e disteso. 

Le Oms sono più belle delle altre e preferibili 
di molto alle Europee , o alle Creole bianche , ed 
alle stesse mulatte. Se cedono quelle ai voti d’ mi 
amante che sospira , non vantano già un’aflezio- 
iie ,' ed una tenerezza , ma la sentono eflèllivamen- 
te , e non vorrebbero sicuramente gusiai-c un pia- 
cere, che non sapessero con altrui divideie. Tra la 
loro specie, si sono veduti degli esempj sorprenden- 
ti della loro aifezione , ed altaccanieulo (i). 


(0 Mi si parlò di due giovani Ora $ , che nlliinanien- 
tc morirono di fame , jicr non aver saputo guaitaguarc 
il cuore del loro padrone. 
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Le donne di Mozambico sono piccole , grosse , 
c mal fatte; hanno le anche grossissime , larghe lè 
reni , voluminoso il seno ; e T insieme della perso- 
na assai poco interessante , eguagliano in forza gli 
uomini del loro paese , e sono capaci guanto essi di 
resistere ai travagli i più faticosi. 

L’ epiteto di Mozambico , diretto ad un negro ^ 
serve qui assai spesso di motivo a delle risse le più 
sanguinose. 11 Mozambico è il più infelice fra tutti 
gli schiavi. 


LETTERA LUI. 

Dalla Terra d' Endraeht , vicino alC isola Péron 
( nella Nuova Olanda ) ottobre 1818 . 

Perchè mai dovrò parlarti dei giorni , per ‘cosi 
dire inutili , che io passo in mare , Ira il cielo e 
r onde, di questi giorni di tristezza, e di noja , nei 
quali r orecchio soltanto ritiene alcune parole bar- 
bare-, e grossolanamente pronunciate , ed il cuore 
impaziente dell’ avvenire , non sogna che un ritor- 
no , oh Dio ! tanto lontano , e vede sparire fra Ton- 
de che ci sostengono , o un amico , a cui nessuno 
bagnerà di pianto la pietra sepolcrale , od un ma- 
rina] o spossato , a cui un crudel abbandono , ren- 
de ancor più amaro l’ultimo momento di vita ! 

Mi pareva impossibile disfare un tragitto senza 
dover piangere suUa perdita d’un nostro compagno 
di viaggio. 

Dopo quarantacinque giorni di navigazione , agli' 
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undici di scUembre , ad un’ora e mezzo approdam- 
mo alla terra d’ Edels. Durante la notte , si fece 
poca vela , e si guadagnò 1 ’ isola d’ Irck-Hatighs , 
viaggiando il giorno 12 , lungo il capo 'Lovillain, 
Alla lìoslra sinistra stava l’ isola di Dorrà distante » 
tre leghe ,e T isola Bernierera. poco meno lontana. , 
Nella sera abbiamo gettato l’ ancora a due leghe da 
terra , ed alla profondità di undici braccia sopra un 
fondo di sabbia , e di rotte conchiglie. Una prodi- 
giosa quantità di balene rpiasi scherzavano a galla 
dell’ ac([ua , avvicinandosi al bastimento contro il 
quale di tratto in tratto urtavano coll’ enorme lor 
coda ^ e lanciavano nell’ aria dei getti brillanti che 
assomigliavano ai colori dell’ arco baleno. - An- 
che molti pesci cani di figura mostruosa seguivano 
con marcia costante e regolare il solco leggiero del- 
la corvetta , mentre alcune testuggini d’ una gran- 
dezza sorprendente parevano , che volessero af- 
frontare , col duro loro inviluppo , il dente mici- 
diale del più vorace fra i pesci. 

Prima di alzar l’ ancora , un canot comandato 
^ dal sig. Fabré , ed avente a bordo i signori Qiioy , 
-Ferrando ed il giovane Taunay , figlio del celebre 
pittore di questo nome , mise alla vela , e lascian- 
do a noi prender la strada della penisola Pe'ron , 
dove doveva venire a raggiungerci , si dilesse ver- 
so r isola d’ Irck-Hati^s , per intraprendere le 
sue osservazioni. A sei ore noi abbiamo dato fondo 
nella baja di Dampierre , tra la punta dei bassi fon- 
di , ed il capo Le Sueur , ad una lega , e mezza 
da terra. ' 

Dal primo momento, in cuici siamo avvicinati al- 
la costa, non si offerse ai nostri sguardi che l’ aspet- 
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to di un’ assoluta desolazione: nessun ruscello ricrea 
la vista , nessun albero si riscontra ; nessuna mon- 
tagna interrompe la monotonia del paese , nessuna 
abitazione lo anima , e in ogni dove non si presenta 
che lìn’ aridith , e la morte. Se alcuni ucceìb di ra- 
pina radono di un rapido volo i piccioli monticel- 
li bagnati dalle onde del mare , cercano indarno 
come poter satollarsi , od estinguere la loro sete. 
Tutti gli esseri che popolano questa inospitale terra, 
non bevono forse che dell’ acqua salsa? Dove trova- 
no le loro risorse? giacche debbono sicuramente sen- 
tir dei bisogni ; ed in che modo possono mai sod- 
disfare i desiderj che debbono sicuramente provare? 
Degli scogli terribili che s’ innalzano alcune volte 
all’altezza di quaranta a cinquanta piedi, pare che 
vogliano opporsi all’ audacia del navigatore, e con- 
trastargli l’avvicinamento a questa terra abbando- 
nata dalla natura. Dessa si appalesa d’ una manie- 
ra uniforme senza interruzioni , e quasi senza dif- 
ièrenza alcuna , e sempre in un’ altezza picciolissi- 
roa. Al primo avvicinarvisi , pare di ravvisare un 
immenso spazio,è d’uopo però guardarsi dal ricerca- 
re ristoro alcuno, giacche sarebbe una fatica inutile. 

Il punto della baja di Dampierre ove ci trovia- 
mo , offre una sicurezza per gettarvi 1’ ancora , 
miantunque i venti diS. O. soffino con violenza ; 
u mare per altro non è mai agitatissimo. Gli sbar- 
chi sono assai difficili , pei bandii di sabbia , che 
s’ avanzano in mare per una lega , e non si posso- 
no quindi effettuare che quando la marea è crescen- 
te. Di modo che alcuni dell’ equipaggio , partiti il 
giorno dopo il nostro arrivo, si sono arenati a mez- 
za lega dalla riva , e con infinita pena si è potuto 
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sbarcar a terra il lambicco, che volevamo colà pian- 
tare, e le tende che dovevano formare il nostra 
campo. Gli uffiziali , e i marina] passarono la not- 
te nella penisola, ed hanno acceso molti fuochi per 
garantirsi dal freddo. Le loro ricerche per trovare 
dell’ acqua dolce furono inutili , e l’ aspetto inter- 
no del paese , ne ha tolto loro perfin la speranza. 

P. S. Mi son dimenticato di dirti, che procuran- 
doci deir acqua dolce col mezzo del nostro lambic- 
co , abbiamo appiccato fuoco al suo camino, e che 
siamo qui giunti quasi senza una goccia d’ acqua. 


LETTERA LIV. 

Nuova Olanda^ Penisola Pémn , 
Terra dC Eadracht ^ seti, i8i8. 

L’ uomo veramente coraggioso affronta il peri- 
colo , quando l’ onore glielo impone , l’ impruden- 
te invece lo provoca a pura perdita. Ancora una 
volta , riprendi il tuo amico ; egli ascolterà som- 
messamente i tuoi rimproveri. 

11 giorno i5, alle undici dèlia mattina , il sig. 
de Frejcinet , diede il comando d’ un navilio al 
sig. Lamarche per cercare un luogo opportuno on- 
de istabilire il nostro osservatorio , ed io domandai 
il permesso d’ accompagnarlo , e di raggiungere i 
miei compagni, che di già trova vansi a terra. /Par- 
timmo con un vento assai fresco , ma rielT avvici- 
narci , trovandoci quasi coperti dalla penisola, , ar- 
rivammo con r ajuto dei remi ad una piccola baja 
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disiaute due leghe e mezza dal silo ove erano ac- 
campati i nostri amici e dove non eranvi che quat- 
tro piedi di fondo , quantunque il mare fosse alto. 
Sbarcai, ed il sig. Lamarche dirigendosi sotto ven- 
to , io solo presi una strada opposta. 11 caldo era 
eccessivo. * 

Tu avresti riso per la maniera singolare con cui 
io era abbigliato. Un cappello di paglia con larga 
falda , e che terminava in punta, come quello di 
Robinson , copriva la mia testa , un fucile da mu- 
nizione con la sua bajonetta mi dava 1’ aria d’ un 
flibustiere , un enorme corno di bue, che racchiu- 
deva la mia, polvere, mi batteva sul fianco , e, per 
compiere il mio grottesco equipaggio , portava , il 
meglio che poteva , un cassone di latta , che, co- 
me viaggiatore previdente, aveva riempito di prov- 
vigioni da bocca , come se avessi dovuto passare 
molti giorni prima di raggiungere i miei amici. 

Per ischivare la sabbia della riva , tentai d’ ar- 
rampicarmi sulla piccola collina che la sormonta, 
ma dovetti abbandonare T impresa. Il piede , che 
non trovava un fermo appoggio , mi obbligò a re- 
trocedere , tanto più che gli arbusti a cui si procu- 
ra d’ attaccarsi sono pungenti , e non presentano 
che un debole appoggio. D’altronde, lungo la som- 
mità della ridetta collina , non si trova che una 
terra rossa , e poco dura, che rende difficoltosissi- 
ma r impresa. Me ne discesi dunque , e fui iminc- 
diatameute assalito da una sorprendente quantità 
di mosche j che mi si attaccarono alla bocca , ed 
agli occhi , ^Ichè ho dovuto durar molta fatica 
per liberarmene. Ho riflettuto per altro , che la 
parte del mio corpo più esposta al sole , era la piu 
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molèsfala da quegl’ insetti , die fuggivano V oscu- 
rilk con quella stessa premura die io la ricerca-va. 
Scoperto eh’ ebbi un tal mezzo , mi fu facile ischi- 
vare i loro attacchi pensai a ritornarmene in 
dietro. 

Intanto il. mio bagaglio cl»’-era pesante mi ob- 
bligò a fermarmi per la sta»cliezza. Dopo un’ ora 
e mezza, vidi due uccelli, che mi sembravano due 
casual’ (i) ai. quali diedi la caccia , ma ebbi il di- 
spiacere ai non poterli polpire. Obbligato a fermar- 
mi per prender riposo , determinai d’ occupare il 
resto della giornata raccogliendo delle conchiglie , 
di cui la riva . era coperta , di passafe parte della 
notte a canto alla mia cassa, cibandomi delle mie 
provvigioni , e di attendere sotto alcune poco ospi- 
tali boscaglie ^ che il gran calore diminuisse per 
poter continuare la mia strada.' 

Ma come il desiderio di raggiungere i miei ami- 
ci prevaleva ad ogni altra cosa- , cosi raddoppiai 
i miei sforzi , e mi rimisi in cammiiio.'Dopo una 
ventina di passi , distinsi sulla sabbia alcune trac- 
eie di nudo piede , che ini richiamò alla memo- 
ria la situazione in cui un tempo si trovò Kobin- 
sòn , in eonsimile circostanza , giacche non sape- 
va persuadermi , che i miei compagni fossero fin 
la giunti. Era ben, meglio che non mi fossi occu- 
palo di siffatta circostanza ; che tosi avrei pqtuto 
» 

* • . • . . 

.(i) ‘Dccello della- specie degli struzzi.*. Quello deli’ In- 
dia ha una specie dì chno 'osseo sopra la testa ; la sua 
grossezza uguaglia a un dipi^o quella dello struzzo , ma 
le sue gambe ed ali ne sono molto più corte. Quello 
della Nuova Olanda ha sette piedi di allezzà. 

ArAGO.^o/.//. 4 
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assai piùma vedere il canot del sig. Lemarclie, die 
con sommo * mio dispiacere s’ allontanava da m*e a 
pione vele Alle ore tre, sentii un grande strepito, 
e supponendo ché dipendesse da qualcuno de’ miei 
compagni chMo credeva alla caccia, risposi a quel- 
lo con un forte' gridìi , ed un momeillo dopo con 
un colpo'di fucile , tentando ancor? , ma sempre 
inutilmente, di allontanarmi dalla sabbia della ri- 
va , che mi abbruciava i piedi, per . cui if mio cam- 
mino si rendeva ognorpili penoso. Finalmente eb- 
bi la soddisfazione di scoprire una delle nostre ten- 
de , e ne provai somma compiacenza riflettendo, 
che i miei camerati non erano lontani che una mez- 
za lega tutto al più. Intanto una circostanza mól- 
tissimo mi scós ^5 i medesimi non erano a terra che 
in numero dirotto o dieci , ed osservai che alcu- 
ne persone nello stesso numero stavano sif d’ una 
collina molto distante dal campo. Non sapeva im- 
magìnarrni che senza un forte motivo , avessero 
tutti abbandonato il nostro lambicco, che avevamo 
piantato il giorno precedente- , ed anche alcuni 
isfrunienti che avevamo messo a terra. Non passò 
molto che dovetti persuadermi , che Tmiei^ubb] 
erano pur troppo fondati. 

Intanto che pensava sul partito che mi restava 
a prendere , ravviso il sig. Gaudichaud , botani- 

00 , •ed il sig. Tournier capo timoniere , òhe mi a- 
mavano con vera cordialità, i quali temendo, che 

1 selvàggi potessero contrastarmi il cammino , ve- 
nivano incontro per soccorrermi, e prevenirmi che 
già da due ore, gli indigeni della penìsola nel nu- 
mero di qniudici , sembravano disposti ad aitac- 
varci , se non ci fossimo all’ istante ritirati , il che 
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ci facevano intendere benissimo coi loro ^esli , e 
mosUandoci il noslro*baslimenlo. 

Questa notizia inaspettata mi cagionò una gioia 
vivissima'. Temeva di dover terminare questo viag- 
gio* senza aver veduto dei Selvaggi , e mi dispiace- 
va di non poter arricchire ilmio atlante di -alcune 
delle loro scene grottesche e stravaganti ch^ interes- 
sano sempre, e senza delle quali un’ opera come la 
mia languisce , e stanca il lettore. Voleva in una 
parola poter raccogliere degli aneddoti , giacche i 
racconti de’ miei amici me ne promettevano d’ in- 
teressanti, non già perchè io avessi il colpevole de- 
siderio di venir alle mani con quei miserabili pri- 
vi affatto di risorse, e di far loro conoscere i ter- 
ribili effetti delle nostre armi da fuoco, non già per- 
chè la sicurezza della nostra superiorità sopra di 
quelli mi garantisse da ^ni pericolo^ ina era mos- 
so da tutt’ altro sentimento , cioè a dire, dalla spe- 
ranza di pelerei legar facilmente coi medesimi, on- 
de conoscere molli detlagli-suir infelice loro situa- 
zione , che debbono esser a mio credere interessan- 
tissimi. 

Pregai i miei due amici di caricarsi del mio pe- 
sante bagaglio , e non pensando alla mia stanchez- 
za, mi misi a correre verso alcuni indigeniche sta- 
vano sulla riva , e die fuggivano da quattro, mari- 
na] , a cui il sig. Pelliou , nostro allievo , aveva 
saggiamente ordinato di non lai fupco che nel caso 

di assoluta necessità. 

« 

Aveva di già avuto* luogo un qualclie incontro, 
ma ja prudenza del sig. Pellion seppe prevenire i 
funesti risultali che poteva produrre appunto lui 
primo incontro. Abbiamo subito regalalo i scivag- 
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■gi di ‘alcune collane di vetro , di specchj, e di pic- 
coli coltelli; ed essi ci diedero in cambio alcune lo- 
ro mazze , e delle saga je (i) , e sembrava^ che que- 
sta specie di commercio andasse loro molto a genio. 
Un mio amico , ilsig. .Adam,, regalò loro un pa- 
)o di mutande , che stracciarono immajitinente , 
dividendosene i pezzi. Rifiutarono ostinatamente di 
bere del Vino mescolato con T acqua che avevamo 
riposto in una bottiglia, e si stropicciarono tutto il 
corpo con Un pezzo di lardo , che uno dei nostri 
marina] aveva loro dato in cambio d’ una piccola 
mazza. Ma quel che gl’ interessò mollissimo fu un 
quadrato di latta , che si fecero passar di mano’ in 
mano, e che poi fu conservatodal più vecchio del- 
la schiera. Tutti questi cambj si facevano dai sel- 
vaggi con molta diffidenza , essi ci guardiano co- 
me nemici, ec’ indicavano .continuamente la Cor- 
vetla , gridandoci : ayerkddè , ayerkadè ( andate- 
vene , andatevene ). • 

Frattanto desiderando d’ assicurarci, se erano pri- 
vi d’ acqua dolce , fermai la loro attenzione su di 
alcuni miei movimenti , fingendo di bere dell’ ac- 
qua del mare nella cavità delle mie mani. Non mi 
parvero molto sorpresi ,, e non diedero segno di di- 
sgusto alcuno, quantunque son certo , che avessero 
ben 'inteso la cosa. 

Si divisero poscia in tre bande. La prima ( vo- 
gho dire la più audace ) discese sulla spiaggia, e per 
intervalli non crasi allontanata da noi che di alcu- 
ni passi. Fra questi ^ due soli avevano una barba 
lunga ed arricciala; gli altri mi parvero mollo gio- 

(i) Specie di frcGcic. 
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vani. La SM^onda lumda stava (opì'aTm banco di sab- 
bia bianca, lontana da noi un piccolo mezzo quar- 
to di lega j e la terza , dove eravi una donna , sca- 
vasi ài disopi'a di noi , sulla ciii\a d' una collina. I 
selvaggi che stavano sulla spiaggia non ci permette- 
vano d’ avvicinarli che per pochi momenti, giacché 
scappavano con una velocità sorprendente allorché 
volevamo raggiungerli^ giacché tramava di assicu- 
rarmi del carattere della loro fisonomia , e delle di- 
verse marche del lóro corpo, per poter dare ai miei 
disegni tutta la verità possibile. Pen5ai dunque che 
era meglio tentar di avvicinare quelli clic stavano 
al.disopradinoi , ed una considerazione piu inipor- 
tante' mi ci determinò. Aveva già rimarcato , che 
prima di eseguire movimento alcuno, i selvaggi che 
avevano intenzione di attaccarci , fissavano spesso i 
loro sguardi verso un vecchio tatualo di diversi co- 
lori , il quale pareva dar loro gli ordini , e che si 
distingueva dagli altri per una còncliiglia che [>o- 
sta sull' oinlielico , gli pende.va dalla cintura. Que- 
sto vecchio a cui mi rivolsi, Ihcendogli deJ seghi di 
amicizia, e gridandogli /nyo, teneva sulle sue brac- 
cia un animale simile ad un piccolo can-Ieone d’ un 
colore tendente al rosso. La donna che stava pres- 
so di lui , teneva un bambino sulle sue coscie , so- 
stenendolo colle mani , o con una cintura di pelo. 
Allorché me le avvicinai , si ritirò dietro alcuni 
arbusti , non già per modestia , e per isfuggii'e i 
miei sguardi (era de^sa nuda assolutamente ), ma 
{K*r soverchia iimidità. Aveva un bel mostrar al vec- 
cliio un fazzoletto bianco j facendo mostra di get- 
tarlo verso di lui , come per offrirglielo ^ egli di- 
xnosliiiva uà impassibile immobilità, JVli ricordai 
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fiiialmcHte che nella naia saccoccia aveva delle ca- 
stagnette , è nella lusinga che 11 movimento artno- 
nioso di queste potesse loro gradire , mi diedi subi- 
to a suonarle ; or ^ludica del mio piacere. Il vec- 
chio sorpreso si alza , e senza abbandonare le sue 
armi ) ed il suo piccolo aninaale , si mette à balla- 
re d'una maniera tanto groltesba estravagante, che 
credevamo morire dalle risa. Anche alcuni selvag- 
gi della prima banda alla vista di quello , si mise- 
ro a ballare , intanto cbìe uno di essi sedette sulle 
calcagna , e con due pìccole mazze batteva su dì una 
sagaja, senza alcun metro e senza darsi briga alcu- 
na. Presentai al vecchio le mie castagtfette, e sor- 
preso assaissimo per vedere che un sì piccolo istru- 
mento mandava tanto strepito , mi mostrò , come 

I )er dispormi a far uri cambio, T animale pel qua- 
e' dimostrava tanto attaccamento , e fecémi inten- 
dere che egliavi«bbe lasciato il suo dono sulla col- 
lina , dietro un arbtzsto che m’ indicò , do^o eh’ io 
avessi deposto il mio.- Non fui per alti'o si sciocco 
di aderire alla sua offerta , giacche la maniera con 
cui eglino avevano altre volte con noi contrattalo 
non ispirava una certa fiducia. Molti dei «tostri era- 
no stati ingannati dalle vane promesse di coloro , 
niente trovando nel luogo , ove avevano fatto spe- 
rare di aver lasciato qualche cosa. Nulladimeno , 
per convincerlo, che non era per diffidenza ch’io 
non accettava la sua proposizione , mi arrampicai 
un po’ piu sulla collina , facendogli però capire , 
che era impossibile ch’io mi rendessi al sito eh’ e- 
gli mi aveva indicato. Indarno procurava quegli 
di persuadermi a fare un gran giro , giacché io fin- 
geva di non intènderlo , e scesi di nuovo presso i 
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miei camerati, dopo di avere bene esaminato il ca- 
rattere della sua bsonomla , e di quella di due , o 
tre altri individui che erano con lui. 

Appena che- mi fui allontanato dal medesimo , 
mandò quegli un forte grido alzando la voce (gra- 
datamente , come farebbe uno dei nostri cantanti 
che volesse solfeggiare par terze , e tutti i selvaggi 
dellé altre bande si riunirono, e poscia^ disparvero, 
facendoci segno, che sarebbero ritornati al levar del 
sole. Soddisfattissimi di questo primo incontro , li 
attendevamo impazientemente , giacche avevamo 
risoluto di far tutto per allontanar affatto , dai me- 
desimi ogni timore. 

J1 sole è già. tramontato. Tutto è niorlo. La fol- 
la infinita di mosche che ci aveva divorati dispar- 
ve , nessun'insetto svolazza per l’ aria, nessun gri- 
do sturba il silenzio di questa trista solitudine ; un 
forte freddo intormentisce le membra.: il sole ri- 
comparisce , r atmosfera è nuòvamente popolata j 
un caldo eccessivo ci opprime , si cerca riposo , e 
non si trova che pena e molestia. Che orribile sog- 
giorno ! •. . . 

* • 

LETTERA LV. 

Penisola Péron .( Nuova Olanda ). 

li giorno i6 , alle ore sette della mattina , noi 
andammo a fare Ja nostra provvisione di oslriclie, 
(li cui quegli scogli ne sono ripieni ; e siccome il 
mare era basso , cosi nou abbiamo avuto mestieri 
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d' immergerci nell’ acqua. Intanta che i marina j 
contenti della loro preda , trasportavano i panieri 
nel nostro campo , dove vivevamo senza distinzio- 
ne di ranghi, e'di gradi, ravvisammo in lontanan- 
za due legni, che il vento spingeva alla nostra vol- 
ta , e quantunque la spiaggia verso coi si dirigeva- 
no fosse molto lontana, mi risolsi di andar, loro in- 
contro per prevenirli della visita che i selvaggi ci 
avevano fatta. Oltre al piacere eh’ io sentiva per 
essér il primo ad avvertire i nostri amici di tale cir- 
costanza, mi pressai anche di andarvi, perchè igne* 
l andò quelli i pericoli a cui si sarebbero esposti in 
un paese selvaggio , senza essesae prevenuti , non 
non vi fosse per avventura fra loro alcuno così im- > 
prudente per cimentarsi -inconsideratamente con le 
masnade degl’ indigeni , che avrebbero potuto in- 
tanto radunar le loro forze e ritornare in numeeo 
considerevole. Ma nella supposizione , che i miei 
camerati potessero opporsi al mio progetto , pen- 
sai di partire senza prevenirli , armato d’ un fucile 
a due canne , di una sciabla , di alcune cartatuc- 
cie ed in compagnia d’ un solo marinajo. 

Dopo un’ ora di marcia incontro ‘alcuni indige- 
ni armati come prima di sagaje e di mazze che di- 
scendevano con un’ incredibile rapidità da una ri- 
pa molto alfa , e che sì dirigevano verso di me , 
mandando altissime grida. Senza alterarmi imma- 
ginabilmente , li aspettai a piede fermo. Uno di 
questi ( eh’ era ceilaraente 1’ oratore della truppa, 
giacche mi parlò a lungo , come se io lo intendes- 
si ) si distaccò dagli altri 5 e dopo un’ esortazione 
fatta oon molta energia , mi indicò il naviglio , e 
gli altri due legni , terminando sempre il suo di- 
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scorso nelle parole ayerkadè^ e minacciandomi coi 
•suoi^esti. ^ 

Temendo eh’ essi potessero approfìttare dei van- 
taggio che avevano sopra di me, e desiderando di 
allontanarli senza far loro il menomo male , pre- 
venni il marina jo che mi accompagnava, della pic- 
cola astuzia che voleva usare, gridando ad alla vo- 
ce che sene andas^, servendomi della stessa espres-' 
sione dei selvaggi. 

A questa parola ayerkadè^ rimarcai che si guar- 
darono con ’istupore , ripetendola a voce, bassa , e 
pensando a ciò che dovevano fare. Intanto , gua- 
dagnava sempre strada verso i due canot, ed il mio 
compagno mi seguiva a qualche distanza. Ma ap- 
pena mi accorsi che gl’ indigeni erano disposti a la- 
re un colpo di mano , pensai che era d’ uopo in- 
timorirli col far loro sperimentare il terribile pote- 
re delle nostre armi. 

Mi misi dun^ein un aspetto minaccevole, vol- 
gendomi verso ìlmarinajo e gridandogli nuovamen- 
te ayerkadè^ e siccome, secondo la nostra conven- 
zione, ’^li non doveva obbedirmi , scaricai il mio 
fucile al disópra della sua testa. * Cadette egli im- 
mantinente , e i selvaggi spaventali per lo strepito 
e per la caduta del mio camerata , presero la fuga, 
mentre il marina jo che ‘mi aveva secondato , si al- 
zò ed oltrepassò una piccola prominenza per mettersi 
in sito da non esser veduto. Io lo seguitai e raggiun- 
gemmo assieme il comandante al quale comunicai 
il mio pensiero sul carattere e sui costumi di ([negli 
infelici , che sembravano spaventali anziché allet- 
tati dal nostro arrivo. I signori Bérard, Requiii ed 
io gli domandammo il [)ermesso di arrampicarci 
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sulla ripa in cui quelli si erano appostati , ’je colà 
noi abbiamo fatto i nostri cambj o per dir meglio 
offri mmoJoro i nostri doni. ! 

ir sig. Requìn pensò anche di nudarsi per allon^ 
taiiàr da quelli ogni timore , e questo contrassegno 
di coraggio e di confidenza non produsse risultato 
alcuno. Ci inviano con una destrezza sorprendente, 
e facendo il raongibèllo , una mazza assai malamen> 
te lavorata , 'un ventaglio molto succido , delle piu- 
me di casuar, due vesciche dipinte di rosso e ripie- 
ne di penne finissime con cui suppongo chesi dipin- 
gano il corpo , ed una sagaja di legno duro lunga 
sei piedi e pochissimo acuta. Dopo i nostri cambj , 
fingemmo d’ inseguirli per poter giudicare del loro 
coraggio, ma disparvero con una prestezza sorpren- 
dente. 

Dalla cima su cui eravamo arrivati , scuopriin- 
mo uno spazio immenso di terreno piano, sabbiono- 
50 , ed arido , che da lontano sembrava un mare 
nebbioso. Questo terreno era taglialo a due piccole 
leghe di distanza da uno stagno , che^aveva la sua 
direzione verso la costa della penisola dove stava 
il nostro primo campo,dal quale noi vede va nio mol- 
to fumo. Prendemmo subito il nostro partito , ed 
accompagnali anche da un domestico armato come 
nói , ci dirigemmo verso il luogo ove supponevamo 
che i selvaggi avessero piantato le' loro abitazioni. 
Il caldo era eccessivo , e non avevamo acqua ; ma 
già contavamo di esser presto di ritorno , o spera- 
vamo di trovarne nell’ interno, giacché non pote- 
vamo persuaderci che i selvaggi fossero stabiliti in 
un luogo, dove l’acqua 'assolutamente mancasse. 
Ma oiniè ! le nostre speranze andarono fallile. Pe: 
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Ogni dove non appariva die un’ assoluta sterilità. 
Pareva •che questi infelici ci avessero già veduti da 
lontano , giacche noi abbiamo cercato inutilmente 
le loro capanne: soltanto qua^ e là trovammo qual- 
che traccia di fuoco , estinto al momento, senza in- 
contrar un sol albero, un solo arbusto , una stilla 
d’ acqua con cui potere il misero abitator dissetar- 
si , od il misero viaggiatore mettersi al coperto dal 
sole che* abbrucia. 

Di cinque stagni che abbiamo attraversato tre ve 
n’ erano affatto asciutti. Il terreno è tutto sabbiono- 
so , e ad ogni tratto rosso, coperto di piccole con- 
chiglie, e pieno di frondose boscaglie la di cui scor- 
za sembra consunta dal calore, e dai tempo. Vi ri- 
marcammo alcune traccie d’animali a noi sconosciu- 
ti , e per lo spazio di sei leghè, non incontrammo 
che un &o\o kanguro (i). Ritornammo finalmente 
per la baja dei pesci-cani dove ne trovammo una 
quantità prodigiosa, che si disputavano con dei pel- 
licani raccoltisu d’ una punta al sui! della spiaggia, 
la sovranità di questo luogo, che loro lasciai assai 
dì buon grado. 



1 


{ 


(i) Qu.idrupcde rodante della nuova Olanda , che ha 
le gambe deretane' molto più lunghe delle anteriori ., 
e la cui femmina ha una specie di lasca sotto il yoilr®* 
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LETTERA LVL 

Dalla Penisola Péron ( Nuova Olanda ) 

17 settembre 1818. 

; . ' 

Oggi ricorre !’ anniversario della nostra partenza 
dalla Francijt^ ritorno a bordo, giacche voglio im- 
piegare questa giornata per richiamare alla mia me- 
moria i cari oggetti che ho lasciato nel mio paese, 
e per allontanarmi da tutte le distrazioni ed idiver- 
timcnti che si fanno sulle rive . . . Questo sagrifi- 
zio è assai bene ricompensato. Noi vediamo in lon- 
tananza il canot partilo il i 3 ,,sulla sorte del quale 
abbiamo sofferto lame inquietudini , e|>ressoil me- 
desimo la scialuppa che avevamo speditoquesta mat- 
tina a rintracciarlo. I nostri amici soffersero alcun 
poco , ma condussero a buòn termine tutte le loro 
operazioni. Dopo lunghe navigazioni , un sol mo- 
mento di piacere distrugge pernn la memoria delle 
più fatali disgrazie; talché in oggi al nostro bordo 
regna la più viva esultanza (i). 

. Ti ricordi , mio caro amico , le brevi , ma piace- 
voli sere che abbiamo passato assieme , le dolci di- 
mostrazioni della più libera amicizia, queimdmen- 

( 1 ) Era stato ordinato al sig. Fabrè d’andar in cerca 
d’ una piastra di piombo , che fu deposta su questa ter- 
ra da colui che 1’ ha scoperta. La piastra fu effclliva- 
incnte trovata ..... risparmio di farvi riflessione 
alcuna. 
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ti tanto deliziosi nei quali , seduti presso alcuni tizzi 
accesi , rivolgevamo un commovente nostro sguar- 
do sull’ infelice nostra patria? Quelli fraterni , ed 
interessanti trattenimenti , quelli piaceri semplici , 
e puri, quelle qualunque reciproche confidenze del 
nostro cuore , quelle pene si dolci, tutto disparve , 
e si distrusse per me. Tu circondato da affettuosi a- 
mici , ed in mezzo a mille -piacevoli illusioni , vivi 
una vita fortunata e felice fra interessanti ed amene 
società , ed il tuo amico invece , che trovasi sotto 
una tenda la quale malamente lo difende, non esi- 
ste che per occuparsi delle cose passate. Si dice che 
noi dobbiamo calcolare la durata della vita , non 
gih dal numero degli anni , ma dai piaceri soltan- 
to, e dai beni che abbiamo goduto. Seia cosa èco- 
si, tu mi ritroverai quale mi hai conosciuto; ma' 
oliimè ! io considero , che le disgrazie intiepidiscono 
lo spirito, come invecchiano il corpo, e elicgli an- 
ni spesi infelicemente , debbono calcolarsi in dop- 
pio numero. Non è per questo eh’ io non sappia se- 
minar di qualche fiore il punto che dobbiamo sor- 
montare , e che sia d’ avviso di cangiar in una tri- 
sta e solitaria Tebaide , un soggiorno che la ragio- 
ne deve abitare, e che la gioja deve abbellire. Tu 
sai che la mia maniera di pensare non mi spinge 
cosi facilmente a formarmi delle illusioni , ma co- 
me non desiderare una patria , una madre , degli 
amici, in fine una famiglia, e tanti oggetti per cui 
sento tanti doveri , ed a cui il cuore arde di desi- 
derio di poter corrispondere ?... Cosa mai pos- 
so contrapporre ad interessi così imponenti, e a sen- 
timenti SI dolci , e cari ? Forse una vana curiosità 
soddisfatta ? Un inutile amor proprio , privo di et- 
Arago.JTo?,//. 5 


Di- - ^ 
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felli ? Per verità egli è pdgara troppo caro prezzo 
privazioni colanlo pesaati e dolorose. Questa parte 
di mondo che ho già percorso , che cosa mai ini 
ha presentato ? vizj , e cose insulse e ridicole 5 ma 
per veder cose ridicole, e dei vizj, non aveva me- 
stieri di lasciar la patria mia. 


LETTERA LVIl. 

Dalla Penisola Péron ( Nuova Olanda ). 

Il giorno 18 lo passai a bordo, ed i selvaggi più 
non comparvero , non so se per essersi spaventati 
alla nostra vista , o per esser rimasti poco contenti 
dei regali che loro abbiamo fatto. Molti dei nostri 
hanno girato per difi'erenti strade nella penisola , 
senza trovare un solo ruscello d’ acqua dolce , di- 
modoché è da presumersi che questi infelici non 
bevano che acqua salsa , e che non vivano che di 
pesce, di conchiglie, e d’ una specie di gramigna, 
simile a nostri lagiuòli, che trovasi qua e là nelle 
. loro terre. 

fU ostinazione dei selvaggi a non volersi mostra- 
re , fece nascere anche in noi 1’ ostinazione di vo- 
lerli perseguitare. Tutti i vantaggi dovevano esser 
eguali in una campagna come la nostra , e tutti 
quelli fra noi che non avevano avuto il piacere di 
vedere gl’ indigeni , li inseguivano con un’ ostina- 
..tezza alquanto imprudente, ma però scusabile. Due 
dei nostri giovani premurosi di raggiungerli , si so- 
no internati nella penisola, e si sono suiaiiiti. iSoi 
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sapevamo eh' erano partiti senza provvisione aloìi- 
na , e temevamo sul loro conto per la fame , e per 
la sete , e molto più pel pericolo in cui potevano 
trovarsi fra i selvaggi. Se pensando all’ audacia di 
uno dei nostri amici, si accrescevano i nostri timo- 
ri , la prudenza dell’ altro ce li faceva diminuire ; 
ma poiché arrivati al giorno 29 , non li vedemmo 
ricomparire al campo , il comandante ragionevol- 
mente inquietato, ordinò una spedizione per andar 
loro in traccia. Ne volli far parte, quantunque non 
fessivi stato compreso. 

Di buon mattinoci siamo diretti verso lo stagno, 
che abbiamo costeggialo per quasi due ore, facen- 
.do una discreta colazione ^ nella presunzione , che 
i nostri amici prenderebbero , in ogni caso', questo 
punto della penisola per punto d’ unione , abbia- 
mo segnato su d’ una bottiglia , che uno dei nostri 
ha sospeso ad un piccolo albero , i nostri nomi , 
coir indicazione della strada che andavamo a pren- 
dere , come quella che doveva tenersi per liirova- 
» re la Corvetta. Prima che il caldo si facesse più for- 
te, ci siamo diretti immediatamente verso due mon- 
ticelli di rena molto alti , che scorgemmo alla di- 
stanza di due leghe da noi , ed ai quali a gran 
stento abbiamo potuto avvicinarci , per i varj giri 
tortuosi dello stagno in tutte le direzioni. Appena 
sormontato il più forte , eseguimmo una scarica di 
moscheiteria che fece alzar una quantità prodigio- 
sa di volatili , simili alle anitie per le piume , e 
pel grido a nostri corvi. Intanto osservammo , che 
il luogo era opportuno per istabilirvi il nost'o cam- 
po , per il che determinammo di fermarci; i men- 
ile uno di noi andava per cacciar qualche volati- 
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le onde aumentare le nostre provvisioni da i>occa , 
il sig. Ferrand , ed io , ci dirigemmo su d’ un pun- 
to dello stagno , le di cui acque biancastre ci pro- 
mettevano un sentiero facile pel ritorno. 

Prendemmo di preferenza il cammino sabbiono- 
so , giacche in quello presumemmo di trovare im- 
presse traccie dei nostri amici. Efifeltivamenle le 
vedemmo per molto tempo, e tutto ad un trattole 
abbiamo perdute di vista nell’ avvicinarci ad un 
albero assai folto , sotto del quale noi pensavamo 
che si fossero riposati. Ma quale non fu la nostra 
dolorosa sorpresa , vedendo mezzo sotterrati i pan- 
taloni che abbiamo riconosciuto esser quelli delsig. 
Gaimard ! Tuttavia pensando, che se i nostri com- . 
pagni fossero stati uccisi dai selvaggi, questi avreb- 
bero trasportato i loro vestiti , abbiamo invece ri- 
flettuto , e con ragione , che eglino stessi li avesse- 
ro quivi lasciati per non ritardarla marcia di quel- 
lo che li portava. Confortati in parte da questo pen- 
siero , raggiungemmo i nostri compagni di viaggio, 
a cui palesammo i nostri timori sulla sorte dei no- 
stri ambci. 

In questa piccola corsa noi abbiamo scoperto una 
di quelle caverne di cui parla Péron , nel suo viag- 
gio alle terre australi , e in cui egli ritiene che i sel- 
vaggi abbiano la loro abitazione. In quanto a me 
non lo credo. L’imboccatura è rotonda ^ ha dessa 
quasi quattro , o cinque piedi di diametro , e set- 
te , od otto piedi di profondità , ed è verticale. Nel 
fondo vi è un banco di sabbia di forma circolare , 
sul quale si vedevano ancora alcune foglie secche j 
« alto (Jue piedi , ed ho rimarcato ivi presso poca 
terra , thè pareva smossa dì fresco. Io credo che i 
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selvaggi per montarvi si tengano ale estremilk 
del diametro della fossa , come sogliole fare i Sa- 
vojardi per ascendere entro i nostri camini. Nella 
supposizione che il sig. Péronnonsi sii ingannato, 
domanderò in qual modo i selvaggi pcssano garan- 
tirsi dalla pioggia , stando in un bu‘o , la di cui 
apertura è si grande , che riesce qnisi impossibile 
a chiuderla , tanto più se si rifletta che questi in- 
felici mancano assolutamente di qialunque indu- 
stria , e che altro non conoscono fuorché le loro 
armi, e le loro capanne. Questa fossa coperta con 
poca terra , e con alcuni rami d’ albero , parrebbe 
esser stata invece scavata per prendere qualche bel- 
va. Questa opinione a me pare almeno la piu pro- 
babile , giacche sarebbe difficile stabilirne un’ al- 
tra 5 anche il mio compagno di viaggio è dello stes- 
so parere. 

Noi ci fermammo alle falde del monticello più 
grande dopo aver acceso un gran fuoco , e vi pas- 
sammo tutta la notte. All’ indomani di buon mat- 
tino abbiamo ripreso il nostro cammino , e dopo 
aver passato lo stagno in un sito poco fondo e mol- 
to largo , ci siamo diretti verso il nostro campo , 
dove giungemmo al mezzogiorno estenuati per la 
sete e per la fatica , ma assai contenti , sentendo 
che i nostri amici vi erano giunti a gran stento ed 
in uno stato veramente deplorabile , nella notte pre- 
cedente. In quest’ oggi , che ne contiamo 2 1 del 
mese , si trovano dessi alcun poco rimessi degli or- 
ribili mali che hanno sofferto. I selvaggi probabil- 
mente si saranno diretti per qualche altra parte , 
giacché per quante ricerche abbiamo fatto , non ab- 
biamo trovato che dieci o dodici capanne rovìnà- 
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le , che tuttivia forse con sommo rincrescimento 
avranno domto abbandonare. 

Queste capanne sono formate di alcuni rami d'al- 
bero incroci(chiati , coperte di cespugli , e di ar- 
gilla , ed homo la profondità di sei piedi , la lar- 
ghezza di qiattro , e T altezza di tre , e mezzo. 

L’ apertura di quasi tutte è sempre dalla parte op- 
posta del veino che soffia continuamente. Gli in- 
digeni vi accendono i loro fuochi nel mezzo , ed al- 
cune volte air intorno. Quelle che sono , secondo 
essi, costruite con maggior diligenza , sono anzi le 
più grossolane , e non sono atte a garantirli nèdal- 
r ardente calore del sole , nè dalla forza del vento. 

Su d’ alcune sommila ben alte costruiscono anche 
una specie d’ osservatorio formato d’ alcuni tronchi 
d’ alberi , sui quali s’ arrampicano per osservar da 
lontano la campagna ; è per altro grossolanamente 
lavorato al par delle capanne : anch'esso non può 
esser loro di maggiore utilità. 

Nel lasciar questo sito , eh’ io chiamerò il sog- 
giorno della morte , vi deponemmo almeno una 
prova , che non eravamo sicuramente stati cola 
spinti da colpevoli disegni : poiché abbiamo abban- 
donato sulla ripa una ricca provvisione di fagiuo- 
li , due o tre specchj , delle forbici , dei cerchj di 
feiTo , e dei coltelli , che abbiamo introdotto per 
melù nelle ostriche , per farne conoscere T uso. 
Quando penso alle scarse risorse di questi infelici ^ , 
la loro esistenza mi sembra un problema. 

La loro statura è mezzana , e la loro tinta nera 
come r ebano , hanno gli occhi vivi ma piccoli , 
la fronte larga , il naso schiacciato , la bocca gran- 
de , le labbra grosse , i denti bianchi , il petto as- 
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sai largo e pieno ^ come il basso ventre , di picco' 
li segni incisi , le loro estremità sottili , i loro mo- 
vimenti pronti e variati , rapidi i loro gesti ; le lo- 
ro armi sono poco dannose ; hanno un’agilità sor- 
prendente , ed il loro linguaggio è alquanto sono- 
ro. Alcuni si fanno dei segni rossi , e la donna che 
abbiamo veduta era marcata nella fronte : per una 
conchiglia che vidi sospesa alla cintura , mi è sem- 
brato di distinguere il capo di questa truppa , che 
io riteneva non soggetta ad altro capo fuorché alla 
natura. 


LETTERA LVIII. 

Da Coupang ( isola Timor ). 

Ho veduto degli uomini bianchì , negri , rossi ^ 
e di un color quasi di rame , ed oggidì ne vedo di 
un color affatto simile al rame di Corinto , che ge- 
neralmente non si distinguono fra loro che per la 
maggiore , o minore falsità , furfanteria , o scelle- 
ratezza. I viaggiatori dicono che i Malesi sorpassa- 
no tutti questi in crudeltà. Per non sapere a quale 
opinione apprendermi m’ atterrò piuttosto ai fatti 
recenti e certi , che a dei racconti spesse volte det- 
tati dalla brama d’ interessare la curiosità , e dal 
bisogno di crear sempre cose meravigliose e sor- 
prendenti. 

Partendo dalla baja dei Pesci-cahi ,ci siamo ar- 
renali su d’ un banco di sabbia a cui si diede il no- 
me della nostra corvetta. Tutti hanno fatto il lor 
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dovere , e non abbiamo considerato T importanza 
del pericolo , che dopo averlo superato «rifcrza del 
nostro zelo , della nostra attivila , e del nostro co- 
raggio. Dopo quest’ epoca , il nostro viaggio per 
arrivare a Coupang sempre felice , e non durò 
che quindici giorni. 

Nel giorno 9 di ottobre scoprimmo l’ isola Rot- 
ile , rinomata per la bellezza delle donne ^ ma sic- 
come tutto è relativo , un’ Elena di questo paese 
sarebbe fra noi un mostro di bruttezza , giacché , 
come mai potrebbe piacere ad un europeo una don- 
na d’ un color gialliccio con denti neri come ilcar- 
bone , e con le gingive grondanti sangue ? 

Prima d’ arrivare alla baja di Coupang^ abbia- 
mo viaggiato lungo l’ isola di Sìmao , ricca di ver- 
dura , e le di cui cime sono contornale d’ alberi di 
un’altezza prodigiosa. Quanfoèdessa differente dal 
paese, che abbiamo testé lasciato ! Mille idee sedu- 
centi si presentavano aUa sbalordita mia fantasia. 
M’ era di gié abbandonato sotto un folto tamarin- 
do , dove soddisfeci la mia sete col fresco e grato 
succo del cocco. Godeva di tutto , e mollo più del 
cambiamento del luogo, tanto più che per me era 
sempre grato un cambiamento , qualunque esso fos- 
se , di modo che il paese che vedeva , quantunque 
men bello di quel che lasciava , era per me un pae- 
se d’incanto. Come é stravagante l’ uomo ! Ammi- 
ro in quest’oggi , quel che domani bramerei viva- 
mente d’ abbandonare. 

La baja di Coupang^ é grande , sicura , e bel- 
la : qui assai di rado il mare é tempestoso. I venti 
che più costantemente la dominano , sono quelli 
d’ ovest che incominciano in maggio j e finiscono 
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in ottobre ; e nel, resto dell’ anno non spirano che 
quelli dell’ est. La rada è chiusa dall’ isola di Simao , 
e dall’ isola di Kèra che è piana , ricca d’ alberi , 
e forma il punto d’ unione dei ricchi abitanti di 
Coupang. Le alte montagne dell’ isola la garan- 
tiscono dai venti del sud , ma la tormentano colle 
procelle e colle burrasche che vomitano coniinua- 
mente dal loro seno. Alcune di queste montagne si 
vedono aDa distanza di trenta leghe , e fanno pre- 
sumere la loro altezza di mille seicento e od anche 
ottocento tese. Sono desse coperte d’ alberi di un’al- 
tezza sorprendente j i piu comuni sono il tamarin- 
do , il cocco , il vacai ^ il multiplicante , che solo 
basterebbe a formare una foresta , il flessibile bam- 
bou , il di cui stipite , agitato dal vento manda al- 
cune volte un suono lugubre e dolente ,el’ elegan- 
te palma , che domina , ed abbellisce lo spazio che 
racchiude. Non si trova che un solo legno da co- 
struzione assai duro e assai pesante. Gl’ Inglesi lo 
chiamano legno rosso , ed i Malesi KaiUou-nitfra. 

Nella rada si vedono poche balene , ma invece è 
dcssa di troppo infestata da un immenso numero di 
coc*codrilli , la di cui presenza spande ovunque lo 
spavento , e la desolazione. In poclii anni , cinque 
persone , tuttoché si trovassero a molta distanza 
dalla riva , e dalle coste , furono divorate da que- 
sti mosU'i amfibj. 

E da rimarcarsi che presso tutte le nazioni sel- 
vaggio i primi altari si eressero ai genj cattivi , e 
che in conseguenza , le prime vittime che furono 
sagrifìcate , furono appunto quelle degli animali i 
più terribili e micidiali. Nel Messico , nel Perù , 
in tutta r India , il sole , la luna , ed il mare , il 
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sovrano degli esseri , sono stati venerati lungo tem- 
po dopo , che il leone , la tigre , ed il serpente si 
satollarono di vittime unaane. Poco tempo fa in 
una parte delle Molucche , si adoravano i cocco- 
drilli , e se alcuni abitanti li tengono ancora in ve- 
nerazione , egli è perchè T idolatrìa è la religione 
la più comune nei paesi di questo grande arcipe- 

lago- 

Il commercio di Timor consiste in legno sanda- 
lo , e in cera. Due piccoli bastimenti di trecento 
tonnellate bastano pel trasporto di queste due der- 
rate , e mi si assicura , che da qualche tempo gli 
armatori preferiscono d’andare fino alle isole, iyanrf- 
w/c^, dove il legno è d’assai miglior qualità , ed 
a prezzo molto più discreto. 

Gli animali selvaggi dell’isola sono i cervi , i bu- 
fali , i cignali , e le sciraie j gli animali domestici 
sono i cavalli , le capre , i cani , i porci , e soprat- 
tutto i galli , eie galline. Per alcuni spilli si può 
avere un bellissimo volatile: un bufalo costa quat- 
tro piastre, e con un cattivo coltello si compera un 
piccolo porco. In genere , è ben raro che non ven- 
ga accettato un cambio , purché si offra un ogget- 
to che interessi la curiosità. In tutte le campagne 
si possono procurare dei cocchi , de’ mangua , delle 
parapelimose ed altre frutta in quantità , basta che 
offriate in cambio dei piccoli chiodi , dei bottoni , 
od un ago. Queste sono le monete che usano i viag- 
giatori. 
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LETTERA LIX. 

Da Coupang ( ìsola Timor. ) 

Gli Olandesi conquistarono Coupang scaccian- 
done i Portoghesi che vi sieranostabilitinel i6SS ; 
e gl’ Inglesi la occuparono per capitolazione nel 
1797. ^ Rajas(i) collegalisi nuovamente, li sforza- 
rono a ritirarsi, e divorarono quelli che non furono 
a tempo d’imbarcarsi. Nel 1810. gl’ Inglesi se ne 
impadronirono un’ altra volta con una fregata , ma 
resi arditi gl’ indigeni per la ricordanza dei primi 
loro avvenimenti ,li obbligarono a naovamente ri- 
tirarsi , dopo aver messo alia loro testa il gover- 
natore di Coupang , che da quel momento prese 
il titolo di presidente. Dopo la presa di Java nel 
181 1 , gl’ Inglesi s’impadronirono per la terza vol- 
ta di questa citlk , che restituirono agli Olandesi 
nel 1816 , in seguito delia pace generale del i8i4- 

L' isola è assai montuosa j le sole pianure che vi 
si trovano sono dalla parte di BaJbao alla distanza 
di otto leghe da Coupang , ed anche quelle non 
sono che paludi puzzolenti. Vi si trovano moltissi- 
mi fiumi , ma quello di Coupang , le di cui acque 
scorrono su d’ un fondo madreporico , è il piu con- 
siderabile , e diventa un torrente devastatore in 
tempo di grandi pioggie. Ha il medesimo la sua sor- 
gente a cinque miglia dalla sua imboccatura y so- 

( 1 ) 1 Re del paese si chiamano Rajas. 
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pra una monlagna chiamata Bacanassi , nel terri- 
torio deir imperatore Pierre , é porta il nome di 
Nissou. Le sue acque , che talvolta sono limaccio- 
se , obbligano gli abitanti di Coupang a bere l’ acqua 
di pozzo , che quantunque non sia molto sana y la 
usano per altro di preferenza. 

A Timor non vi sono fiumi navigabili ; quello 
di Coupang , è attraversato alla sua imboccatura 
da due ponti , l’ uno dei quali è levatoio , e in vi- 
cinanza del medesimo i navigli possono in tempo 
di calma racconciarsi. Gli enormi scoglj dai quali 
è tagliato il suo letto non discendono mai cosi al 
basso da paventare per i vascelli che v’ incappano 
una qualche avaria j la marea si alza fino ad otto , 
e anche a dieci piedi , e quando si abbassa y i na- 
vigli s’ appoggiano su d’ un letto di fango , che li 
garantisce da ogni pericolo. A me sembra che con 
pochissima spesa , ed alla stessa imboccatura del 
fiume , potrebbesi iscavareun bellissimo porto, che 
offrirebbe un mezzo facile al trasporto delle mer- 
canzie y ma il governo olandese non pensa proba- 
bilmente a questa colonia , che quando deve nomi- 
nare un governatore , ed è questa una circostanza 
che non può occuparlo che pel momento. 

La citt^ è divisa. in due quartieri. Il primo è il 

Q uartiere Chinese : questo è il più ricco , ma uno 
ei nostri magazzini di secondo ordine , contiene un 
numero di mercanzie venti volte maggiore y T altro 
è il quartiere Malese 5 in qu^to vi sono delle pic- 
cole casuccie. 

Dessa è garantita da un forte , chiamato Concor- 
dia , in cui sonovi molti cannoni inchiodati , e die- 
ci uomini , due carabine , ed alcune torri formano 
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la sua difesa. £ senza dubbio da moltissimo tem- 
po , che questi Tormidabili guardiani non hanno 
sentito r odor della polvere. Al nostro arrivo , il 
segretario del governatore, ilsig. Thilmanncì pre- 
gò di non salutarlo , perchè , ci disse egli , non avreb- 
be potuto ricambiarci quest’ atto di urbanità , non 
avendo le chiavi della polveriera. Al giorno d’og- 
gi un brik potrebbe impadronirsi della citta. 

In tutta r isola si contano 5o , ooo anime. A 
Coupang ve ne sono i5oo , e di qu^te , mille sol- 
tanto purtan il nome di schiavi. 

A Timor non vi sono medici , e malgrado que- 
sto , gli abitanti non arrivano mai ad età avanza- 
ta. Il più vecchio della colonia ha sessant' anni , e 
questi è l’ imperator Pierre. 

Il nutrimento di questa popolazione consiste in 
riso , in pesce salato , in carne di bufalo , e in al- 
cune fruita. 

11 bètel , ad il tabacco che masticano continua- 
mente , e sui quali gettano un po’ di calcina viva , 
bruciano i loro denti , e le gingive , ed ho rimar- 
cato che le poche persone che non ne usano han- 
no i denti bianchissimi , e la bocca assai regolare. 
Anche le donne hanno la detestabile abitudine di 
masticare bètel e tabacco, e le donne galanti le più 
corteggiate sono quelle il cui-labbro superiore è ri- 
levato da una palla di tabacco condito di calcina. 

Mi si dice che le donne sieno assai feconde , ma 
non posso persuadermene , giacche in questo paese 
il libertinaggio è una virtù anziché un vizio. Quan- 
tunque fra gli abitanti di Timor sia permessa la po- 
ligamia , generalmente parlando , gli uomini del 
volgo non hanno che una sola moglie , che è inca- 

hjkkGo. Fol.Ils 6 
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ricàta specialmente della direzione della casa. I ma- 
riti si occupano qualche volta della coltivazione 
delle terre , ma come questo genere di lavoro non 
può durare che alcune ore , il resto della giorna- 
ta lo spendono in un ozio penoso , ma pure scu- 
sabile , giacche sembra che il sole abbia riservato 
per questo paese i suoi vieppiù infuocati raggi. 

I Chinesi che si sono stabiliti a Coupang , sono 
i soli che abbiano un fermo stato di fortuna. Gli 
Ebrei di Timor rassomighano a quelli di Gibilter- 
ra , a quelli di Francia , ed a quelli in fine di tut- 
to il mondo. In questo paese hanno conservato il 
loro costume , ed i loro usi. 

Essi vivono di thè , di riso , di legumi , e d’ in- 
ganni ^ piccole bacchette sei*vono loro di cucchia- 
io e di forchetta , è se ne servono con tanta destrez- 
za , che arrivano a prendere con quelle i pih mi- 
nuti alimenti. 

Tutti i traffichi del loro commercio si fanno 
con un convenuto movimento di bacchetta. A Ti- 
mor vi, sono trecento Chinesi , e fra questi si conta 
un uomo onesto soltanto. 

Hanno un tempio , e degli idoli , ma credo che 
affettino una religione soltanto perjneglio masche- 
rare ì loro inganni. 11 figlio del capo' dei Chinesi 
ei raccontò l’ istoria della divinità che adoravano 
e eh’ è posta sull’ aitar maggiore. Ascoltami. 

« V’era un tempo un vecchio padre di famiglia 
che aveva due figli ed -una figlia. Per alimentarli 
andava di frequente alla caccia , ed alla pesca, in 
un giorno , che in una fragile barchetta ritorna- 
va , con i suoi due figli e con gran quantità di pe- 
sce , un forte uragano infuriò sopra di essi per cui 
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la barchetta si affondò. Per questo fatale accidente 
tutti tre perirono , e la figlia , eh' era rimasta a ca- 
sa con sua ma^lre per allestire il pranzo , informa- 
ta che fu di sì funesto a vvenimen to , colpita da uno 
svenimento cadde a terra , nè si riebbe da quello , 
che dopo che sua madre T ebbe quasi ruinata con 
varj colpi. Perchè dormivate ? le disse finalmente 
la madre irritata. Perchè avete lascialo di prepa- 
rare ciò eh’ era destinato pel pranzo ? Io non dor- 
miva, disse la figlia, e nel medesimo momentosi al- 
zò tenendo fra le braccia i suoi due fratelli , e fra 
i denti suo padre ». Questo miracolo , che si ritie- 
ne per verissimo , servì per far innalzar degli alta- 
ri j ed il Chinese che, ci raccontò questo aneddoto 
tanto interessante ed istruttivo , ci assicurò delia sua 
venerazione per questa giovahe portentosa. 

Questo solo Chinese intende f inglese ; tutti gli 
altri parlano soltanto la lingua del loro paese , ed 
alcun poco la malese. 

Non vi ha popolo , il di cui carattere , e la di 
cui fisohomia siano più uniformi al chinese , talché 
il chinese di Ca/zion somiglia perfettamente a qud- 
lo di Coupang , come quello di Coupang somiglia 
perfèttamente a quelli che si dipingono sopra iven- 
taglj. Hanno una fisonomfa dolce , gli occhi pic- 
coli , e rilevati verso il piccolo angolo ; una figu- 
ra grossolana , il naso corto , ed un poco schiaccia- 
to , le labbra grosse , la bocca piccola e ben con- 
formata , ed il colorito giallo. Le loro maniere so- 
no allettevoli , e forse anche un po’ ricercate , il lo- 
/ ro discorso molto insinuante e persuasivo. Ridono 
per obbligarvi , e vi aocarezzano per sedurvi , e si 
mettono jHjrsino in ginocchio per guadagnarvi* in 
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loro favore. Se vi offrono una bagattella , hanno 
piacere che T accettiate , e ve la offrono per ecci- 
tarvi alla liberalità , an2i darebbero tutto quello 
che posseggono ( a riserva delle loro donne), quan- 
do per altro potessero esser certi che voi foste più 
generosi di essi. Non v’ è uomo più umile , più som- 
messo , e di maniere più seducenti d’ un Chinese . . . 
£ poi . . . fidatevi alle apparenze ! 

Mangiano due volte al giorno , mai per altro in 
compagnia delle loro donne. . 

1 Malesi mangiano quando hanno fame ; e le 
donne mangiano in loro compagnia , non ostante 
che sieno riguardate quasi da tutti i loro mariti co- 
me tante schiave. 

A Coupang le case sono coperte di foglie di la- 
tannieri(i) , ^ coi g^mbi delle medesime si forma- 
no i muri. 11 latanniere ed il cocco bastano pel nu- 
trimento , per r abbigliamento , e per F alloggio 
dei Malesi. 

Cuoprono la metù della loro persona con un sac- 
co molto bene lavorato , che fermano alla loro cin- * 
tura , e che chiamano haen-sb'mout. Nessuno dei - 
due sessi fa uso di calzamentoalcuno. Le donne fer- 
mano air altezza del loro seno una specie di picco- 
lo sacco , di' esse chiaitiano kabaya , e al di sotto 
di quello , che solo arriva al ginocchio , ne porta- 
no un altro che chiamano hcten-sahery , e che ar- 
riva fino alla meta della gamba. Quando hanno 
freddo alzano il primo , e vi si cuoprono la te- 
sta e le spalle. Quasi tutti i tessuti di cui si servo- 
no sono fabbricati a Savu , alcuni non ostante ne 

(i) Albero cb« trovasi al brasile , ed alle Aatille. 
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vengono dall’ interno dell’ isola eh’ è ancor poco 
conosciuta , e eh’ è abitata da upmiur crudeli , 'che 
vivono in mezzo a folte foreste , e sulle sommità le 
più erte delle montagne. 

Le donne hanno 1’ uso bizzarro di annodare il 
habaya nè sopra , nè sotto il seno , ma bensì nel 
mezzo , dimodoché il seno pare diviso in due partì. 

Questi selvaggi hanno 1’ abitudine di cuoprirsi i 
denti con una leggiera foglia d’ oro , che tirano dai 
fiumi dell’ interno^ e che essi ribadiscono nella par- 
te interna della bocca , dopo aver fatto ai dente due 
piccoli buchi nei quali iuUoducono ì fili che devo- 
no tenerla salda. 

Si ornano spesso la testa con un iàzzoletto di co- 
lore , panneggiandolo d’ una maniera sorprendente ; 
alcune volte ancora annodano i loro capelli con 
anelli d’oro o d’argento , o con un pettine curvo 
di legno di fonna originale ed elegante.. 

In generale , tanto gli uomini , che le donne la- 
sciano ondeggiar sulle spalle i loro capelli , che la- 
vano contìnuamente con acqua e cenere , cui dan- 
no un bel lucido coirl’olio di cocco. Tutta la loro 
ambizione consiste nella maniera d’ acconciarsi la 
lesta. 


LETTERA LX. 

f 

Da Coupang ( isola Timor ). 

Gli indigeni di Timor sonod’ una statura medio- 
cre , ma àcmbraao tanti atleti j eppure le esperieu- 
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ze dinanometriche non attribuiscono loro una for- 
za proporzionata all’idèa, che polrebbesi formarne. 

Le donne sono d’ alta statura , e ben formate , 
e gli uomini meglio ancora. Ho veduto in alcune 
capanne, che gli uomini e le donne dormivano nello 
stesso luogo , nulladimeno gli uni erano separati- 
dalie altre. 

• Le Malesi si privano nella loro gioventù d’ un 
ornamento , cui le nostre cortigiane attaccano un 
gran valore. Quando fanno le loro faccende dome- 
stiche , tengono quasi sempre il petto scoperto , il 
che ammorza in parte la forza degli appetiti, quan- 
tunque abbiano quasi tutte il seno molto solido, e 
mol|p bene organizzalo. Appena ci videro , si riti- 
rarono ben presto, ma a poco a poco si addimesti- 
carono , e i loro genitori le incoraggiarono a rice- 
verci. Seppi , che queste medesime ragazze passa- 
te in mano dei forestieri dagli stessi loro genitori , 
vivevano in stretta relazione colle europee , ed at- 
taccale all’ interesse come le nostre più vili corti- 
giane , e non ritornavano presso i loro parenti , se- 
non dopo che la generosità di quelli cui si erano 
dedicale , aveva saziato la loro ingordigia. Io mi 
credeva di trovar costumi ben differenti presso dei 
popoli selvaggi, e riteneva che la natura dettar do- 
vesse bcfi altre leggi , giacche pensava che fra noi 
soltanto dovessero vendersi siflfalti favori. 

Per illuminare le case si servonodel frutto' d’ un 
albero chiamato amar , del quale, fanno un olio , 
con cui bagnando una bacchetta di bambou, attor- 
niala di cotone, arde questa come una delle nostre 
torcia , senza mandar il menomo cattivo odore. 

Le malattie più comuni sono la rc^na , la leb- 
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br^ , ed in generale tutte le malattie di pelle. Ven- 
ticinque anni sono il vajuolo spopolò la colonia , 
ed a Coupang ) la vaccinazione non è per anco 
ih uso. ^ 

Gli Europei poco assuefatti ai calori del tropi- 
co , sono spesso , in questo paese , vittime d’ una 
dissenteria , che drenerà il piu delle volte in una 
m^attia contagiosa. I Malesi sono ben di rado at- 
taccati da siffatta malattia. A Coupang sì ritiene , 
che la corteccia del pomo granato sia un rimedio 
efficace per si terribilé flagello. 

A Titnor'ìi mal venereo è assai comune; e quel- 
li che ne sono gravemente attaccati, non guarisce - 
no mai ; non ho per altro inteso, che abbia questo 
prodotto gran danno. 

Nel 1793 uno spaventevole terremoto fece crol- 
lare i più alti edifizj di Coupang , fra i quali la 
casa del governatore , ed il tempio dei Protestanti : 
neir isola sono assai frequenti siffatte catastrofi ; ma 
danni così importanti succedono ben di rado. 

Dopo i coccodrilli , il rettile il più dannoso che 
vi sia è un serpente di color bruno , che i IVIalesi 
chiamano kissao. Ha la lungliezza di tre piedi, ed 
un pollice di diametro ; il suo morso , tuttoché non 
mortale , fH'oduce una fòrte infiammazione , e ca- 
.giona dei dolori fortissimi. 1 Malesi lo temono mol- 
tissimo, ma non si occupano di distruggerlo. 
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LETTERA LXI. 

Da Coupang ( isola Timor ). 

Gli Olandesi hanno istituito delle leggi a Co«- 
pang , ed i Malesi sanno assai spesso schermirsene. 
Non si vide mai una pubblica esecuzione , e tutti 
i rei di debiti criminali sì mandano quasi sempre 
a Ja*^a , dove per lo più s'impiegano nei pubblici 
lavori. 

Lo stupro con una Olandese è punito colla mor» 
te. Sono gli Olandesi che hanno proclamato una 
tal legge. ' 

Lo stupro con una schiava è punito colla frusta , 
e cinquanta colpi bastano per vendicare le persone 
offese. Quando il reo è ricco, si ama meglio fargli 
pagare una forte ammenda , che assoggettarlo a dei 
colpi di bastone , tanto più che’ la persona più in- 
teressata perottenere un risarcimento , intercede sem- 
pre a favor del colpevole , e giunge facilmente ad 
ottenere la grazia. 

I Chinesì stabiliti a Coupans hanno avuto an- 
che le bravura di esentarsi dalle leggi , e dagli usi 
dei Malesi. Avendo portato fra quelli un poco d'in- 
dustria , hanno voluto compensarsi del sagrifìzio 
che fecero , lasciando là loro patria. Diedero un 
. codice di procedura , che fu accettato , ed al quale 
si sono sottomessi , dopo aver nominato un capo 
per farlo eseguire. Intenderai , caro amico , che in 
* questo vi sono degli àiiicoU in loro favore. 
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Per esempio , si sono essi dichiarati neutrali in 
qualunque siasi guerra , che la colonia, potesse in^ 
traprendere : i Chinesi amano la pace. 

Si riservarono il diritto esclusivo di fabbricare un 
liquore spiritoso , che chiamano cuds , e che ven- 
dono assai caro agli abitanti. I Chinesi sono stra- 
nieri a qu^unque vista di interesse \ il ben comune . 
soltanto li guida. 

Hanno fabbricato un tempio , presso il quale è 
stabilita una scuola , dove mediante una piccola 
retribuzione s’ insegna la lingua chinese , ed il gi’a- 
do di venerazione dovuto al loro piccolo idolo : so- 
no attaccatissimi alla loro religione. 

I dritti che pagano per T esportazione di certe 
derrate , sono minori ai quelli che pagano gf In- 
glesi , ed i Portoghesi: amano essi T eguaglianza. 

Non v' è abitante che goda d' un vantaggio ^ di 
cui non partecipino anche i Chinesi , che godono 
delle prerogative , di cui gli altri abitanti sono 
privali. 

, Il governatore , o i-esidente , chiamasi Hazaarf, 
E questi un vecchio luogotenente di vascello della 
marina olandese. Egli si compiace di distinguere i 
Chinesi , che corrispondono ai suoi favori , colle 
più profonde riverenze , ed umiliazioni. 

Quando un padrone fa punire ingiustamente uno 
I schiavo , il residente ha il dritto a impadronirsi 

• dello schiavo per conto del gpverno. Che pensione 
■ per un governatore ! 

Un Malese libero , che conduce una cattiva vi- 
' ta , diventa lo schiavo del suo Raja , che lo ven- 

* de a chi gli piace , e siccome i Rajas sono tributa- 
' rj del governo, o del residente, cosi sono obbliga'. 
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ti a pagare a quest' ultimo una parte del -denaro 
che ricava. 

L' idolatria è la religione dei Malesi , ma hanno 
pei loro Eajas un rispetto . tale , che arriva ad una 
precisa adorazione , ed alc\mi li riguardano perfino 
quasi figli degli stessi dei. v 


LETTERA LXII. 

. » 

■> • 

Da .Coupang ( isola Timor ). 

I re di questo paese alcune volte pajono tanti 
schiavi , non ostante è ben difiScile cìie tu possa far- 
ti un’ idea del loro dispotismo. Per un sémplice ca- 
priccio fanno alcune volte tagliare la testa a talu- 
no dei loro sudditi, e qualche volta la tagliano egli- 
no stessi. ' 

, Si deve tuttavia rimarcare , che fra questi prin- 
cipi si ravvisano dei tratti di disinteresse , e di 
generosith che inutilmente si cercherebbero al- 
trove. ‘ 

Per esempio , Bao , re dell’isola Aott/e , essendo 
in sua gioventù d’ un carattere violento , e crude- 
le, abdicò il.regno in favore di suo fratello, per ti- 
more di poter commettere delle ingiustizie in forza 
di siffa<Ue sue inclinazioni. 

Conosci tu chi sapesse fare un simile sacrifi- 
cio ? Disgraziatamente il fratello di Bao non 
sì mostrò degno del rango a tui era chiama- 
to. Le sue vessazioni , la sua tirannia , aliena- 
rono da lui il cuore di tutti , ed il governo olau- 
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dese ) 'disgustato per le continue lagnane dei suoi 
sudditi , dopo averlo detronizzato , rimise lo scet- 
tro nelle mani di Baa^, che da quell' epoca non eb- 
be a rimproverarsi nessuna ingiustizia , e nessua 
atto tirannico. 

Chiamato a Coupang per fornire agli Olandesi 
il suo contingente di soldati per la guerra che do- 
vevano sostenere , furono tenti gli elogj lusinghie- 
ri che gii si fecero , che il nosteo comandante si 
credette obbligato di fargli una visite. Alcuni mem- 
bri dello stato maggiore T hanno accompagnato , ed 
io feci parte di questa passeggiata, che mi servi per 
raccogliere alcune idee assai interessanti sulla loro 
politica , sui loro usi , e sulle loro guerre. Il sig. 
Tliibnann ci servi d’ interprete. 

Il re di Dao si trovava assieme al re -di RoUie. 

' Quest' ultimo aveva per scettro una canna di 
giunco con pomo, d’ oro , poteva avere cinquant'an- 
ni , era benissimo fatto , e sembrava d' una salute 
assai #>busta. 1 suoi tratti lo caratterizzavano per 
un uomo buono , dolce era il suo sguardo , e la sua 
bocca ridente e piccola. Era vestito con una specie 
di mantello , quasi simile alle nostre cortine di tela 
d' India a gran fiori in diversi* colori , la sua cin- 
tura era un kaenslimut , perfettamente ertale a 
quella dei suoi sudditi , aveva le gambe , e i piedi 
nudi. ■ ^ 

11 re deir isola di Dao chiamato era 

deir età di sessant’ anni. Veniva scortato da alcuni 
guerrieri , e da uno dei suoi grandi uflìziali , che 
ci fu detto esser il suo primo ministro^ Sembrava- 
no due sapìjous (i) ,,ed al loro vestito parevano 

(i) Specie di scimie.' ' ^ 
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due mendichi ^ ed abbiamo tratto dagli stessi due 
re le traccie, e gli indizj che ti somministro 5 *esic- 
come nelle nostre osservazioni non v’ era certo or- 
dine, COSI non se n^ troverh neppurenelle mie de- 
scrizioni , ma ciò importa assai poco , purché non 
si ommetta alcuna* cosa d’ interessante. 

I preti dei Malesi sono gl’ indovini , o gli augu- 
ri. A ftoUie^eda. Timor ve n’ ha quattro per ogni 
ciitk , ed il più vecchio fi’a quest! n’ è il capo. Que- 
sti preti ^veggono 1’ avvenire nelle interiora delle 
vittime , ed i polli giovani sonò gli animali di cui 
si seivono più frequentemente. Oltre che questi co- 
stano assai meno dei porci', dei bufali , delle ani- 
tre , dei quali pure qualche volta si servòno , que- 
sti preti hanno maggior facilità di leggere in siffat- 
ti vocabolari , e si credono più sicuri di ciò che 
predicono. 

In tutte le cose di grande importanza sì consul- 
tano gl’ indovini ; allor'‘quandò, per esempio, si 
tratta di dichiarare la guerra , di fissare un giorno 
per dar battaglia , e di conoscerne l’ esito. Il più 
delle volte assegnano il numero dei nemici che re- 
steranno morti , queUo dei prigionieri , ed , a gui 
sa degl’indovini greci, etro|ani, inviluppanosem- ■ 
pre le loro predizioni con frasi a doppio senso. 

Gl’ indovini possono ammogliarsi , e le loro 
funzioni sono eròlitarie^ dimodoché al nascer d’un 
loro figlio , non sarebbe menomamente una teme- 
rità il predire che sarà quegli un furbo , od un 
briccone. • • • 

Allorché il capo* dei preti monta a cavallo , l’uso 
della sella è proibito a tutti quelli che l’ accompa- 
gnano; e fuori di questo caso questa eccezione è 
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tolta , che che ne dicano alcuni viaggiatori , giac- 
ché la loro religione non prescrive cosa alcuna in 
questo proposito. I Malesi non ostante ne fannopo- 
co uso, mentre montano i loro cavalli a schie- 
na nuda , e senza staffe , tenendo in freno i loro 
cavalli per la criniera , o con un piccolo morso. 

In ogni citta trovasi una casa sacra, chiami la 
Rouma-P amali. In questa abita Tindoviuo . ti 
vasi pur anche deposto il tesoro reale. i 

L’ingresso nella medesima è interdetto a qu. ini- 
que fuorché al Raja. La si ripongono le te? re dei 
prigionieri fatti in guerra , dopo averne estratto le 
cervella. Poscia si appendono a degli alberi , ma 
a preferenza presso le tombe dei Rajas vincitori. 
E d’ esso un trofeo degno di questi popoli barbari. 
Le teste dei nemici morti sul campo di battaglia 
sono esposte , per nove giorni nella Rouma-Pama- 
// ^ e in questo tempo soltanto c permesso al popo- 
lo penetrare in quella casa dovè si commettono mol- 
ti sacrilegi. 

Quando ìX 'Raja muore , viene portato nella Rou-‘ 
ma-Pamali , dove sta esposto per alcuni giorni al- 
la venerazione del popolo. 

In occasione di matrimonio , pare che non si 
usi alcuna cerimonia religiosa. Lo sposo fa al suo 
suocero dei presenti proporzionati alla stia fortuna , 
ed al valore ch’egli attacca all’ oggetto di cui si a- 
spira al possesso. Quando nascono dei figli vengo- 
no questi portati nella Rouma-'P amali , dove ben 
di rado ricevono il nome dei loro genitori. 

Quando muore un Malese , la famiglia riunita 
canta , finché il suo corpo sta esposto su delle siuo- 
Arago./^o/.//, 7 
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je , ed uno schiavo con un venlaglio di penne di 
gallo allontana gl' insetti dal cadavere. 

Il corpo poi ^ portato dagli amici , viene gettato 
in una fossa , in cui si depone anche uno dei mo- 
bili per cui il medesimo si mostrava più affeziona- 
to. Finisce tutto con lui ... perfin la memoria. 
Ali sono trovato presente ad una di queste funebri 
cereraonie , dove cinque , o sei persone mandava- 
no delle grida lamentevoli , e T indomani le rividi 
tranquille , come se niente avessero a compiangere. 

Non posso aver considerazione alcuna per un 
popolo , presso cui il dolore ed il dispi acere sono 
cose COSI passeggierò. 



LETTERA LXIII. 


» Jja Coupang ( isola Timor ). 

Lo scettro dei Rajas è ereditario; ed è sempre il 
fratello maggiore che vi succede. Quando i fratel- 
li morissero tutti , o che non ve ne fossero , il pri- 
ìaogenito del primo Raja o del maggior dei fratel- 
li è r erede della corona. Le donne non hanno alf 
cun diritto di successione al trono , e mi sorpren- 
de , che esse abbiano permesso una tal legge in un 
paese dove sembra che regnino sopra i sovrani (i). 


(i) I Rajas hanno molta considerazione per le loro 
favorite , mentre all‘ opposto dal basso popolo le donne 
generalmente sono molto disprezzate. 


Digllized by Google 


( 79 ) 

I Rajas hanno ai loro ordini degli uffiziali , che 
si chiamano Toumoukouns ^ che sono \ soli dignita- 
ri ohe sepaiano il sovrano dal popolo. Il numero 
di questi uflTiziali è in proporzione del potere del 
Raja : quello dell’ isola di Dao ne ha sette , e 
Bao , re di Rol/ie , ne ha diciotto. 

Allorché un Malese si rende reo di assassinio, è 
condannato a pagare una somma più, o meno for- 
te , che viene tassala dal sovrano, e se non può pa- 
garla , diventa schiavo. 

Ti ho già detto che le donne di Roitie erano le 
più rinomate per la loro bellezza , mi sono però 
dimenticato di aggiungere , che esse sono inclina- 
tissime al libertinaggio, e che ipiesf isola sola ba- 
stò un tempo per popolar Timor. 

Sono desse fecondissime , ed i figli in ogni fami- 
glia , non sono meno di quattro o cinque. 

Per le figlie la pubertà è stabilita a dodici, o 
quattordici anni, e per i giovani a sedici , o diciot- 
to. J eri uu-^iovane di quattordici, a quindici anni 
si sottrasse dal suo padrone, ed uno schiavo che fece 
mollo per arrestarlo ricevette un colpo di coltello nel 
petto , ma si rivoltò , e strappando il ferro di ma- 
no al fuggitivo lo colpi talché cadde morto a ter- 
ra. Come fu presto vendicato! L’assassino fu con- 
dotto davanti il segretario del governatore , e per 
quanto ci fu detto doveva esser spedito a Java , do- 
ve sarebbe stato impiccato. 

La presenza di questo giovane era dolce , e quan- 
tunque avesse ricevuto una profonda ferita sulla 
nuca, conservava nella sua persona una intiepidita 
sorprendente. 

Fra i popoli chiamali a difendere gli piandesi 
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nelle guerre che debbono sostenere , si rimarcano 
i guerrieri di Savu^ e di Solar che servono quasi 
tutti volontariamente. 

Quelli di À^o/or mostrano nei combattimenti una 
crudeltà ributtante. - Mi si assicura , che quando 
. arrivano a far cadere a terra un loro nemico , si 
gettano sopra il medesimo , e lo sbranano coi denti. 

Generalmente parlando , i loro attacchi sono 
sempre micidiali , e basta una battaglia per deci- 
dere deir esito della guerra. 


LETTERA LXIV. 

Da Coupang ( isola Timor ). 

f 

Noi siamo arrivali a Coupang, in un momento 
poco opportuno per poter giudicare dello stato di 
questa colonia. Il governatore , alla testa di dieci 
mila uomini , è partito per opporsi alle audaci in- 
traprese d’ un re , chiamato Lovis , che ha alzato , 
si dice , lo stendardo della ribellione. 

. Un re ribellato contro un governatore ! 

Lovis , settimo re di Coupang , è cristiano , fi- 
glio di Tobany , re di Amanoébang , posto a cin- 
que giorni di marcia a T est di Coupang e fra i 
possessi olandesi (i). Fu' educato a Coupang nel- 
la religione di suo padre , a cui succedette. Sono 

(i) Qui si fissano le distanze coi giorni , o colle ore 
che s’ impiegano colle marcie. Le leghe , e le miglia non 
sono conosciute. 
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circa dieci anni , che stanco d’ uno sterile riposo $ 
ed avido di gloria , dichiarò la guerra ai Rajas suoi 
vicini, per assoggettarli ^ ma questi chiesero dei 
soccorsi agli Olandesi , che loro ne fornirono, e da 
quell’epoca Lovìs è quasi sempre in guerra coi me- 
desimi. * 

Capo d’un pugno di soldati dedicati intierai^en- 
te alle sue viste, ed ai suoi inlCiVssi, Lovisà^ Ama- 
noéhang , sembrava per nulla temere gli sforzi dei 
suoi nemici coalizzati. Ei già aveva saputo obbli- 
garli una volta a proporgli una pace gloriosa , e in 
questo frattempo , la sua opinione ed i suoi incorag- 
giamenti chiamarono nei suoi stati gran numero di 
persone distinte , e di abili operaj che col raffinato 
gusto delle arti fecerò fiorire il commercio e l’ in- 
dustria. Di gih le sue armi vittoriose lo condusse^ 
ro , sett’ anni sono , alle porte di Coupang , dove 
sparse il terrore dopo aver abbruciato alcuni edifizj , 
e la stessa casa del residente. In questo momento , 
poiché si voleva imporgU un giogo vergognoso , 
egli si dichiarò un’altra volta indipendentte, ed alla 
testa di un’armata dei sei mila uomini, di cui due 
terzi sono armati di fucile , e montati su dei caval- 
li , osa egli lusingarsi d’ un esito che potrk metter 
questa colonia in istato di sottrarsi al dispotismo , 
col detronizzare quattordici sovrani. 

Le armi dei suoi soldati sono dei fucili , ddle 
mazze , delle sciabole , delle saette , alcune macchi- 
ne di ferro atte a levar dei pesi ^ hanno poi un’au- 
dacia sorprendente , e molta stima , e grande attac- 
camento pel loro capo. 

Lovis e molto destro ; ha gfa tentato , e con feli- 
ce riuscita , di seminar la discordia nell’ armata nc- 


Digilized by 


(8i) 


mica. Lwìs è. del lutto spregiudicalo*, comiaWm’^- 
be alV ombra ^ se lefreccie dei suoi nemici oscuras- 
sero il sole. Lovis ha avuto argomento d’incorag- 
giarsi pei suoi primi trionfi , ed ha obbligato gli O- 
landesi a fabbricare un forte a Babao , che ha di 
già saccheggiato. Lovis è prudente , ha fatto co- 
struire nei suoi stati delle fortificazioni , "che sor- 
prenderanno gli Olandesi , e più ancora i loro al- 
leati. Lovis in una parola combatte per l’indipen- 
denza ; e quattordici Rajas combattono per la schia- 
vitù. I soldati di Lovis moriranno presso il loro 
capo : è da temersi per altro che gl’ isolani riuniti 
sotto il padiglione europeo lo abbandonino prima 
di combattere , o dopo la prima sconfitta. I guerrie- 
ri di Lovis gli sono attaccati per riconoscenza , 
il solo timore ha riunito gli altri isolani sotto il do- 
minio olandese. Quanti molivi per lusingarsi , che 
questo capo intrepido abbia a sortir vincitore da 
una lotta provocala dall’orgoglio offeso , e secon- 
data dal patriottismo d’ una causa legittima ! 

Tutti i re invitati dagli Olandesi ad entrare in 
questa guerra , sono obbligati di mettersi alla testa 
•dei loro soldati , o per lo meno a seguire il corpo 
d’armata fino al quartier generale. Il re di Denka 
comandava mille uomini , ma non avendo potuto 
guidarli al combattimento perchè sorpreso aa una 
malattia , iion gli fu permesso di ritornare a Cou- 
pang , che dopo aver giurato che i suoi sudditi sa- 
rebbero rimasti fedeli alla causa che avevano ab- 


bracciato. 'Frattanto, siccome i Malesi per un in- 
veterato loro pregiudizio , ritengono che le malattie 
arrivano per disposizione degli Dei , credono che 
allorquando il loro capo viene trattemi lo per siffat- 
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fo motivo , debbono essi astenersi dal coraballere • 
ed un tale pregiudizio tanto utile alle viste di Lo- 
vis , cagionò una grande diserzione frai soldati ve- 
nuti da Derika. Se si ripetesse un altro consimile 
avvenimento , Zdb/s non avrebbe altro dispiacere , 
che quello di veder sparir T occasione d’acquistar- 
si nuova gloria. 

Gl’ Inglesi fecero due spedizioni contro il reXo- 
vis , la prima nel i8i5 , e la seconda nel 1816 , 
senza poter sottometterlo. Egli è grande, vistoso, e 
impetuoso. Il suo coraggio è sorprendente , ma ri- 
flessivo ^ arditi sono i suoi progetti , ma non im- 
possibili , egli ricompensa il merito e punisce l’in- 
subordinazione , ed altro forse non manca per la 
gloria di quest’ uomo straordinario, se non che uno 
storico scriva le sue imprese. E ben difficile , con 
SI poche risorse , inspirar tanta confidenza , ed ot- 
tenere si brillanti avvenimenti. 

Addio , mio caro amico. 


LETTERA LXV. 

Da Coupang ( isola Timor )• 

Perchè oggidì mi si presenta nuovamente l’occra» 
sione di vedere un Raja in gran costume , non vo- 
glio perderla , e col fucile in ispalla , in compagnia 
dei signori Gaimard , Berard , Duperrey , c Tau- 
nay ci dirigiamo verso T abitazione dell’ imperator 
Pierre , il piu consideralo tra i sovrani dì Timor , 
alla distanza di poche leghe da Coupang. 
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La strada che Ih conduce , è oltremodo aggra- 
devole. Si costeggia a prima vista la riviera che è 
ombreggiata da una vegetazione veramente magni- 
fica. Si ascende insensibilmente, e si arriva su d'una 
piccola collina , sulla sommità della quale vi è la 
tomba di Tayheno , uno dei primi Raja di questa 
parte dell’ isola , presso della quale stanno due cra- 
nj di Malesi , appesi a due rami d’ albero. Quelli a 
cui noi ci siamo indirizzali , per conoscer i dettagli 
che bramavamo sapere , ci dissero che queste due 
teste erano di due Malesi assai crudeli , che si 
erano ribellati contro il loro capo , e che aveva- 
no comnTesso degli atroci delitti. Noi gli doman- 
dammo di poterle distaccare dall’ albero j ma in 
aria di sorpresa ci risposero , perniali , questo è 
sacro. 

Dopo un’ ora di cammino , attraversammo la ri- 
viera in un vallone delizioso, dove ci ponemmo a 
sedere per fare una piccola refezione , a cui inter- 
vennero tranquillamente alcuni Malesi che ci ave- 
vano seguito , e che con una cortesia veramente ob- 
bligante ci additavano gli uccelli a cui noi davamo 
la caccia. Noi li obbligammo ad accettare qualche 
pezzo di pane, eh’ essi trovarono saporito, ed una 
ventina di spille eh’ essi non apprezzarono gran 
fatio. 

Dopo un’ ora di riposo , riprendemmo il nostro 
cammino , ed arrivammo ben presto sul territorio 
deir imperatore. Truppe di bufali , una vegetazio- 
ne vigorosa , trattala con tutta 1’ accuratezza , ed 
alcuni terreni industriosamente lavorati, presentar 
rono ben presto un’ idea vantaggiosa del sovrano , 
che ancor si accrebbe allorché arrivaaimo alla sua 
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abitazione. Tulio spirava ordine, ed- una libera di- 
pendenza. Si ristauravano alcuni canali, si estraè*^ 
va dalli palmizj a ventaglio un liquore detto dai 
Malesi bacanassi^ e che sospendono sull’ albero per 
alcuni giorni , riposto in vasi formati di foglie di 
vacoi ; tutte le erbe parassite erano svelte , ed i sen- 
tieri allargati. Gli uomini erano armati ; alcuni 
avevano dei fucili, e tutti dei crics (i)o delle scia- 
bole. Il loro aspetto era marziale , e fiero il loro 
portamento , ne ho disegnati alcuni che erano ve- 
ramente atleti. 

Noi domandammo d’ esser presentati al loro re, 
e vi fummo condotti. 

Pierre era seduto sopra un’alta sedia , ed il suo 
pìccolo figlio gli stava a fianco. Un berretto di co- 
tone bianco, con righe di color ‘ turchino , ^ un 
kaenslimiU formavano tutto il suo vestiario. E des- 
so d’ una magrezza che spaventa , ha gli occhi gran- 
di , una bocca enorme , tre denti nerissimi , ed ha ^ 
l’aspetto d’un mendico , ma tutti gli prestano un 
riverente rispetto , ed i suoi guerrieri non soffri- 
rebbero che tosse fatto il più piccolo insulto al lo- 
ro sovrano. 

Pierre era ammalato; noi l’abbiamo trovalo nel 
suo abito succinto. Appena ci vide , si alzò , e ci 
prese per mano , ed accettò alcune bagattelle in 
cambio di molti cocchi , che i suoi sudditi ci ave- 
vano portato ; egli mi ha anche permesso di fare 
il suo ritratto , e quello del suo ragazzino , eh’ era 
affatto nudo , e che aveva una fisonom ia molto in- 
teressante. 

(i) Le cric è un pugnale. I Malesi nc avvelenano la lama. 
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Entrammo n<4 suo appartamento , eh' è mollo 
sporco , ed oscurissimo , ed in fondu al quale vi è 
un armadio, ed un piccolo cofanetto ricco d’indo- 
rature, ma di gusto chinese. 

Pierre a Timor è molto considerato per le sue 
qualità personali j e per l’ordine , e per la polizia 
che mantiene fra i suoi sudditi. 

I Rajas^ quando sono in gran costume, portano 
una canna col pomo d’oro , eh’ è una marca distin- 
tiva dell’ autori t'a che fu loro data della Compagnia 
olandese. Vestono un giubbettino di cotone bianco, 
un farsetto lungo , e a grandi disegni colorali , co- 
me sono le vesti da camera dei nostri avi j hanno 
una cintura di cotone color turchino a frange di 
diversi colori , un pettine nero , grande , curvo 
che raccoglie i loro capelli , un fazzoletto rosso 
fermato sulla parte sinistra della testa , ed assettato 
con arte^ hanno le gambe, ed i piedi nudi. Ognun 
di essi ha sotto i suoi ordini àìcìoilo ^Toumoufeouns 
per comandare le truppe \ ma quasi tutti si mettono 
alla lesta delle loro armate. 

La parte intera dell’ isola è quasi sconosciuta. 
Si trovano delle miniere d’oro , ed alcuni fiumi in 
mezzo alla di cui arena trovansi pure delle parti- 
celle d’oro.Tra Fialarang-Koiissy ^ e Batouguédé ^ 
esiste una miniera abbondantissima di rame , che 
il governatore attuale incomincia a coltivare. 

I selvaggi che separano i possedimenti olandesi 
dai portoghesi , dicesi che sieno crudelissimi , e 
bevono il sangue nel cranio dei nemici vinti da essi. 
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In mare , nello stretto d' Ombay , i8i8. 

Partimmo da Timor , il 28 ottobre , colla spe- 
ranza di perderla ben presto di vista. Maoimè, che 
ci siamo ingannali , giacche oggidì , primo novem- 
bre, siamo soliamo lontani due legheda quest’ iso- 
la , e non vediamo il momento di allontanarcene. 

Le coste , lungo le quali abbiamo viaggiato , so- 
no ric(Ae di verdura , ma di distanza in distanza , 
masse di lava vomitale da antichi vulcani discen- 
dono fin sulla spiaggia , ed offrono un meraviglio- 
so contrasto con quelle immense foreste che domi- 
nano e fertilizzano il suolo. A mano a mano che 
CI allontanavamo , scoprivamo delle sommità acute, 
la di cui altezza doveva essere più di mille e sei- 
cento tese. Lifao , Koussy^ Goula-Batou j^\\x non 
SI vedono , e noi bordeggiamo oggidì dinanzi a 
Batouguédé. F oltissime nebbie provocate dai ven- 
ti centrar] ci fanno spesso urtare in certe punte vul- 
caniche , contro cui le onde battono , e formano 
uno strepito lugubre. Il giorno 2 a undici ore del- 
la mattina il noslro comandante mandò a terra ilsuo 
canot air isola d’ Ombay , distante dalla Corvetta 
più di una lega e mezza. 

I signori , Gaudichaud^ Gaimàrd ^ ed 

IO facevamo parte di questa spedizione. Prima d’ar- 
rivare , attra versammo dei banchi di porci mari- 
ni , che facevano in mezzo all’ acqua e perfìn nel- 
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la superficie dei salti veramente grotteschi. Gettam- 
mo finalmente l’ancora , ed uno degli indigeni d’una 
fisonomia veramente feroce , venne ad offrirsi petj 
assistere al nostro sbarco , mentre altri due lo se- 
guivano da presso , incamminandosi verso di noi 
a piccoli passi. 

Noi discendemmo a terra armati di fucile, e di 
sciabole e di pistole , mettendoci in guardia con mol- 
ta prudenza e circospezione. Gl’ isolani erano divi- 
si in molte tende , e ripetuti colpi di frusta ci fece- 
ro conoscere che essi s’ interrogavano , e si avverti- 
vano a vicenda. Non eravamo senza Umore, e co- 
municandoci i nostri sospetti , determinammo per 
altro che non conveniva abbandonare la nostra in». 


Irapresa , anche a rischio di rimaner vittima della 
nostra fermezza. C’incamminammo adunque verso 
un enorme multipliant , a piedi del quale quasi tut- 
•ti i selvaggi riposavano tranc[uillamente , ed io suo- 
' nava strada facendo', alcune arie col mio mio flau- 
to , come sogliono fare i ragazzi quando hanno pau- 
ra , ma ebbi il dispiacere di rilevare che i tre iso- 
lani che ci accompagnavano non davano il meno- 
mo segno di occuparsi del mio ìstrumento. Quan- 
tunque punto dal loro disprezzo , diedi mano alle 
m ie castagnette ^ ed un tal suono aggradevole al lo- 
ro orecchio valse ad inspirar loro una certa consi- 
derazione a mio riguardo. Quindi mi avvicinarono, 
esaminarono l’ istromento , e mi dimostrarono de- 
siderio di possederlo. Allora presi coraggio , e con 


un tuono imponente mi rifiutai d’ accordarglielo , 
facendo loro credere, che fosse questo d’ un gran 
valore. 


.Intanto noi eravamo arrivati presso i selvaggi , 
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che si trovavano uniti nel maggior numero. Tutti 
quelli che fìn allora erano rimasti assolutamente im- 
mobili , pareva che accarezzassero le loro frecce , 
occupandosi delle loro macchine , ed esercitandosi 
a tendere i loro archi. 

Domandammo di poter parlare al Raja; e cin- 
que o sei voci risposero nello stesso tempo : Pama- 
U ( egli è sacro ). Finalmente ci determinammo a 
trarre dalle nostre saccoccie , e dai nostri piccoli 
panieri alcune collane di vetro , degli specchj , e 
degli anelli, ed allora un vecchio di una ngura ve- 
ramente spaventevole si alza e ci disse essere egli il 
Raja. Berard gli pose al collo una bella collana , 
lo regalò di due orecchini , intanto che gli altri 
miei amici si mostravano generosi verso alcuni al- 
tri selvaggi intenti a domandar loro varie cose. £ 
siccome si sentivano ad intervalli varj colpi di fru- 
sta , così noi facevamo loro vedere studiatamente i 
nosti’i fucili , per rilevare se essi conoscessero i ter- 
ribili edòtti dei medesimi. Ma essi li riguardavano 
con del disprezzo , occupandosi nuovamente delle 
loro armi , e fischiando quasi per insultarci. 

Io aveva delle palle di piombo, delle piccole 
cordicine , dei fazzoletti e delle carte da giuoco , 
colle quali feci loro alcuni giuochi di mano ^ ed al- 
lora li vidi awicinarmisi , ridere, circondarmi , 
sollecitandomi a continuarei miei esercizj. Conten- 
to di siffatta scoperta , procurai di eccitare vieppiù 
la loro sorpresa , nella persuasione , che avrebbe- 
ro in tal modo dimenticato la loro ferocità. Effet- 
tivamente , dopo un quarto d' ora di trattenimento 
noi ci dirigemmo verso il loro villaggio , e la mag- 
gior parte di essi ci seguirono tranquillamente. Pi i- 

Arago./^o/.//. 8 
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ma di ascender la collina su cui il medesimo è si- 
tuato , noi ci fermammo sotto un grand' albero per 
considerare alcune armi che vi stavano sospese , ed 
alcuni vasi di terra di forma veramente originale, 
nei quali preparavano il loro cibo , e facevano del 
sale mediante il bollimento. Da un lato dello stesso 
evvi il loro cimiterio , le di cui fosse circondate di 
gliiaja si cuoprono con delle foglie di cocco , o di 
vacoi. Mi misi a disegnare learmi, ed unOmbaj^en, 
più compiacente di quello che mi avrei immagina- 
to , se le indossa , e prende un’ attitudine guerrie- 
ra , e m’ invila a ritrattarlo a mio bell’ agio , intan- 
to che un altro si veste d’ una corazza , e si mette 
dinanzi a noi in aria di combattimento. 11 suo arco 
è già teso , pendono dalla sua cintura le frecce , 
marca i suoi passi, il suo sguardo è minaccevole. . . 
Finalmente si scaglia. Agile come un leopardo, sal- 
ta le siepi e i cespugli , si pone dietro un albero, at- 
tende il suo nemico di piede fermo , si curva con 
molto ingegno e si raddrizza con fierezza. Coperto 
d’ una pelle di bufalo, disprezzai dardi e la rabbia 
del suo avversario , e se ne schermisce con molta, 
sveltezza -, ma il suo arco gli è già divenuto inutile, 
si arma invece del suo istruroento a punta, si pre- 
cipita sul suo nemico , lo stringe , lo incalza , lo 
batte , i suoi occhi mandano fuoco , le sue narici si 
allargano , e tutti i suoi muscoli sono in movimen- 
to 5 scansa tutt’ ora i colpi , ma eccolo giù vincito- 
re , e con un ultimo sforzo che fa , il suo nemico 
cade ai suoi piedi. Noi restammo sorpresi. 

Non ho mai veduto uomo più agile di questo 
selvaggio , nè alcuno che possa paragonarsegli per 
la rapidità dei movimenti. Dopo che egli rise del- 
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a nostra sorpresa , si avvicina a noi , e con aria 
insolente s’ impadronisce di un nostro fucile , e ci 
fa intendere in un modo più deciso che nel tempo 
che noi impiegheremo a caricarlo , egli far'a vola- 
re una trentina delle sue "frecce. E per mostrarci 
quanto egli è sicuro del fatto suo , e quanto certi 
sieno i suoi colpì , quasi senza prender la mira, con 
la franca sua mano, slancia uno dei suoi dardi 
contro un albero già fissato , distante quasi cinquan- 
ta passi, il qual dardo ad onta di tutti i nostri sfor- 
zi non abbiamo potuto ' svellere , senza averne la- 
sciato dentro la punta dentata di cui era armato. 

Desiderando di nascondere la viva impressione, 
eh’ essi avevano in noi eccitato, continuai a fare a’- 
Guni giuochi di mano, domandando loro la strada 
che conduceva alle loro abitazioni. C’indicarono 
un piccolo sentiero , che doveva a quelle condurci, 
e ce ne accorgemmo troppo tardi che ci avevano 
indicato questo , per poter arrivare essi prima di 
noi , di modo che li trovammo di già riuniti in una 
grande abitazione dove abbiarn fatto ì nostri cam- 
bj .ISranò dispostissimi ad ingannarci: il nostro com- 
mercio per altro fu franco da una parte e dall’ al- 
trai Ci diedero gran quantità d’archi e di frecce , 
e ricevettero da noi alcuni fazzoletti , dei piccoli 
coltelli , delle collane di vetro , degli anelli , e due 
o tre. asce. Ho loro esibitole mie castagnette per una 
delle loro corone , ma essi mi risposero pamali. 

Le case del villaggio chiamato Bitoka ^^ono fab- 
bricate sopra delle palizzate di due o tre piedi d’al- 
tezza. I loro mobili, la loro cucina tutto è sopra le 
palizzate , e al di sotto del coperto dell’ edifizio, si 
trova anche un palco di piccoli travi', e di grandi 
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sluoje , sul quale stavano le donne , e che a me pa- 
reva che dovesse esser T alloggio dei padroni della 
casa. Suir ingresso della seconda , noi vedemmo 
una ventina dimascelle umane, che volevamo com- 
perare , ma a tutte le nostre esibizioni , ci si rispo- 
se colla parola pamali^e quando abbiamo doman- 
dato di veder delle donne , l’ unica loro risposta fu 
ancora pamdli. 

La corazza di cui era vestito l’Ombayen, che ho 
disegnato , nel paese si chiama banou \ essa è fatta 
di pelle di bufalo, ornata di conchiglie lavorale con 
bei disegni , e finisce in un buco per dove passa la 
testa. Non saprei meglio descriverla, che paragonan- 
dola alle pianefe dei nostri preti. Le foghe fresche e 
frastagliate , ed anche i piccoli campanelli che vi 
si uniscono , formano una specie di fischio fortissi- 
mo e forse proprio ad eccitarli ai combattimenti. 
I loro scudi rassomìghano quasi alle loro corazze, 
e in quello che ho disegnato , rimarcai una gran 
quantità di buchi e di tagli , che provano aver es- 
so più volle salvalo colui a cui apparteneva. 

Le frecce degl’ indigeni sono di canna , ed ariha- 
te d’ una punta di legno , di osso , o di ferro a den- 
ti. I loro archi sono dibambou , eia corda è di bu- 
delli di quadrupedi. 

Oggi che siamo di ritorno da questa corsa peri- 
colosa , possiamo felicitarci della fortuna che ci fu 
compagna per tutto il tempo che ci siamo tratte- 
nuti dinanzi a quest' isola , ridendo dei pericoli che 
abbiamo incontrato, l dettagli che ci dà il capita- 
no del bastimento che fa la pesca della balena, so- 
no veramente spaventosi. Egli ci assicura che tutti 
gl’ indigeni d’ Omhay sono antropofaghi , c che se 
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noi fossimo calati ad un piccolo quarto di lega al 
nord di BUoka ^ saremmo stati sicuramente massa- 
crati. Lo schifo d' un bastimento della sua nazione 
che vi si accostò ultimamente fu tirato sulla spiag- 
gia , e tutto r equipaggio fu divorato. Anche dal 
capitano in secondo di questo medesimo hastirnen- 
to ci furono raccontale delle cose che fanno freme- 
re. Coloro che non conoscono capo alcuno , fanno 
la guerra di villaggio in villaggio , tuflano le loro 
arme nel veleno che ripongono in un tubo di bam- 
bou , ed appendono alle loro abitazioni le mascel- 
le dei nemici die vincono. 

Il loro vestiario è presso a poco come quello de- 
gli abitanti di Timor ^ ma un po’piìi regolare. Ama- 
no assai le maniglie e le usano alle braccia , ed al- . 
le gambe. Alcune sono d’ oro e la maggior parte 
sono composte di foglie di uacoilavorale con molla 
industria. In alcuni la capigliatura ondeggia na- 
turalmente sulle loro spalle , in altri è cosi folta 
che non sembra neppur naturale , tanta è la quan- 
tità dei capelli j e quasi tulli gl’ indigeni poi la in- 
trecciano con piccoli pezzi di stolfe , e la raccol- 
gono sulla testa in forma di pennacchio. Le loro 
sciabole , e le loro armi sono eguali a quelle che si 
usano a Timor. 

Il colore della pelle è simile alle terre deSienne’., 
i loro occhi generalmente sono infossali e vivi (i), 
la loro fronte è bassa , e le labbra sono grosse , e 
la bocca c grande. Alcuni per altro hanno il naso 
aquilino ; tutti hanno le braccia eie gambe forlissi- 

(i) Oggidì si direbbero in francese , càdavereux , et 
satixniques. 
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me , il petto largo , l’ aria guerriera e selvaggia , le 
maniere grossolane, i movimenti rapidi. Tutti ed 
anche i ragazzi portano in mano un arco , ed una 
ventina di frecce nella loro cintura, disposte a gui- 
sa di ventaglio sul loro petto , e colla punta rivol- 
ta all'' insù. Sulla loro pelle ho rimarcato meno pia- 
ghe , e meno cicatrici di quelle , che yidi sul corpo 
degli abitanti di Coupcmg. 

Ci compiacciamo per verità di averli veduti, ma 
ricordiamo soprattutto. con piacere di averli potu- 
ti ischivare. 

A Bitoha vi sono tutto al piìi quaranta cascagli 
' indigeni sono sessanta appena. 



LETTERA LXVII. 


In mare. 


Sono già venti giorni dacché siamo parliti da 
Coupang., per andare a Waigiou.^ questo il pun- 
to più lontano che abbiamo fissato in questo breve 
tragitto , eppure siamo ancora nello stretto d’ Om- 
bay , ora lottando contro dei venti , ora bestem- 
miando contro la bonaccia ^ avanzando a quando 
a quando, e rinculando quasi sempre , ritrovandoci 
la mattina nello stesso punto ove eravamo il giorno 
antecedente , in faccia continuamente agli stessi og- 
getti , e nbn avendo per nostra distrazione che lo 
strepito del tuono , ed il rapido fulgore de’ lampi 
la di cui luce impallidisce sul pendio delle monta- 
gne. Come è monotono un tal viaggio ! E come ci 
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affaticano queste lave ammassate! I più attivi ma« 
riuaj sono scoraggiati j il sole che decisamente di- 
vora , abbatte le forze le più robuste ed iuirepide^ 
serie malattie aggravano il nostro bordo ^ la dissen- 
teria fa stragi, fra noi , e se il vento, che si alza 
al momento in cui ti scrivo , non ci conduce fino a 
Diely , dove noi dobbiamo rinnovare i nostri vive- 
ri , e far acqua , è da temersi che la morte fara tra 
noi delle nuove vittime. 


Da Diely 

Consolati con noi , caro amico , giacche abbia- 
mo dato fondo a Diely \ ma molti dei nostri mari- 
na] sono già morti. — Il canot del comandante v* ? 
a terra , per combinare col capo della colonia su- 
gli oggetti di sanitù. Il sig. Duperrey , che Io co- 
manda , ha ricevuto la più amichevole accoglien- 
za : ci verranno ricambiati i nostri colpi di canno- 
ne , il governatore ha della polvere , e vedremo 
eh’ egli non vorrà risparmiarla. 

Montesquieu diceva, che l’ effetto ordinario del- 
le colonie è d’ indebolire il paese da cui esse sono 
tirate senza popolare quello ove vengono inviate. 

Questa massimaè una verità dimostrata per chiun- 
que abitò qualche tempo i paesi posti sotto il tro- 
pico. Lo stesso colono quantunque abituato ad una 
temperatura elevata , arriva ben di raro ad un’ età 
avanzata , e l’ europeo che va colà a fissarsi, sente 
assai presto dilatarsi nel suo interno i germi di un 
lai vigore, che nel suo clima lo avrebbe invece lu- 
singato d’ una vecchiaja esente d’ infermità* 

Sonovi non ostante a Diely alcuni europei , che 
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vengono attaccati dalle più crudeli nialaltie. Il go- 
vernatore solo , ed uno de’ suoi ufficiali , hanno sa- 
puto prevenirne gli effetti funesti. Anche i Chinesi, 
che il governo di Makoo vi ha mandato, o che han- 
no emigrato da Kanton^ o da alcune altre citta di 
frontiera del loro impero, portano quasi tutti di- 
pinti nella loro fisonomia segni non dubbj della 
meschina loro salute. — Ti parlerò ora della ma- 
niera con cui fummo quivi trattati. 

Per rendersi più gradili questi abitanti , non po- 
tevano certamente darci pruove più convincenti 
d’ una franca amicizia, nè usare maniere più one- 
ste , e più obbliganti , accompagnate da un’ ame- 
nità forse troppo minuziosa , talché sarebbe ben 
difficile il ritrovar maggiori gentilezze e maggiori 
premure. Fin dal primo giorno , là nostra tavola 
fu servita a profusione delle vivande le più dilica- 
te , e tali attenzioni le dovevamo alla generosità del 
governatore. Volle , egli disse, dimostrare tutta la 
compiacenza che sentiva nel festeggiare l’ arrivo di 
confMerati Francesi , di dotti , di dotti! . . . De- 
siderava egli che il nostro soggiorno fosse prolun- 
gato ^ e ci dimostrava questa sua brama collo sparo 
quasi continuo della sua artiglieria ; i re dell’inter- 
no giungono in folla alla ?ua piccola corte,! suoi uf- 
fìziali lo circondano ; tutti eseguiscono con impegno 
gli ordini del loro capo , che non si ravvisa che pel 
rispetto che tutti gli prestano. 

Tutti vengono in traccia di noi, e tatti ci festeg- 
giano. Sontuosi pranzi , nei quali trovasi raccol- 
ta- la bella gioventù del paese adorna di ricche gio- 
jej feste le più briUanti , ove regna l’allegrezza la 
più franca, e la più viva , fanno passare troppo ra- 
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f idamente le ore , che volano sulle ali del piacere. 

1 governatore trova nuovi mezzi per aggiungere 
altre pruove alla sua affezione col presentare quasi 
a tutti alcuni doni , studiando di non dare a questi 
la più piccola importanza , per allontanar da noi, 
senza dubbio , la benché menoma ripugnanza. 

Si chiama desso Josè Finto , Alcofoì^o de Az- 
vedo-i e Soma . E giovane, amabile, gioviale, e 
pare non spaglio di cognizioni. 11 motivo della sua 
specie d'esilio a 2Ymor , per quanto ci fu detto, di- 
pende da cause poliliclie^ ma dopo che accettò egli 
questo governo , ci assicura che ben di rado aveva 
sentito dispiacere per esser lontano dalla sua patria. 

Si occupa con tutto l’ interessamento del paese 
che gli è confidato , e la sua amministrazione è as- 
sai dolce. I Rajas^ suoi tributar], non sono già, come 
a Coupang , avviliti sotto un giogo dispotico. Sono 
invece trattati con particolare distinzione , ricevuti 
a tutte le ore nell’ appartamento del governatore , 
e spesse volte anche ammessi alla sua tavola. Inuua 
delle nostre corse, ne abbiamo trovato uno incate- 
nato in un corpo di guardia , e sorvegliato da al- 
cuni Timorieni, Ilsig. Finto sapendo che noi era- 
vamo stati testimoni di questa circostanza, non par- 
ve niente sorpreso , e ci disse solamente : quest* uo~ 
mo è molto colpevole. 

In quest' incontro, noi abbiamo veduto per la 
prima volta gli archi simili a quelli degli abitanti 
di Timor : anzi ignoravamo che questi fossero tan- 
to in uso in quest' isola , e siamo rimasti sorpresi 
che non fossero adottati anche dalla maggior par- 
te dei loro vicini. Quelli che il governatore di 
Diely ci ha mostrali sono quasi .eguali a quelli 
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d’OmZ»fly, meno per altro accuratamente lavorati, 
e si comprende facilmente , che non è questa l’ ar- 
ma che nelle loro mani sia più a temersi. Intanto 
che il sig. Finto fece eseguire dinanzi a noi alcuni 
giuochi , uno dei suoi sudditi si impadronì d’ un 
arco , ed avendo preso di mira un arancio , che ci 
aveva indicato , la sua freccia a due differenti ri- 
prese , lo colpì ad una grandissima distanza. Altri 
guerrieri , uno fra i quali che dopo gli uiliziali por- 
toghesi, si era spesso distinto in molte battaglie as- 
sai formidabili contro gl’ indigeni dell’ interno, ese- 
guirono dinanzi a noi un falso combattimento col- 
le loro frecce. Quegli chè si era giù vantalo i! più 
valente , sortì vincitore nella lolla , e rimarcai con 
SDpresa che scherinivasi dei jcolpi dell’ inimico con 
una destrezza meravigliosa, nel momento che que- • 
sti stavano giù per ferirlo nel petto. Costoro dan- 
zando , e facendo mille smorfie ridicole sfidano nei 
combattimenti i pericoli , e perfino la morte. 

Tra i Rctjas le guerre hanno sempre perogget- , 
to cose di poca o nessuna importanza , e spesse vol- 
le scorrono rivi di sangue per vendicare il furto d’un I 
bufalo , o d’un cavallo. : 

Quando il governatore è informato delle guerre 
dei Rajas^ invia uno dei suoi uffiziali al capo del i 
partito, e nell’ istante cessano tutte le ostililù. Al- 
cuni deputati vengono allora spediti dalle due ar- 
mate, si pesano le ragioni nella stessa bilancia , e 
l’aggressore viene condannato, senza appello, ad 
una ammenda più o meno forte, che consiste in be- 
stiami , o in schiavi , dei quali la decima parte ap- 
partiene al governatore. Se il Raja condannato ri- 
fiuta di sottomcUersi alla sentenza che fu prouun- 
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data contro di lui , la forza sa obbligamelo; ed al 
primo ordine del sig Pìnto^ tutti gli altri capi del- 
rinlerno prendono le armi , e marciano contro il 
ribeile. 


LETTERA LXVIII. 


- Da Diely< 

La citta di Diely è fabbricata su d’ una piccola 
ridente pianura, a piedi d’alte montagne ripiene 
d’alberi , continuo soggiorno di procelle. La sua ra- 
da non è SI bella, nè sicura come quella di Coupang; 
ma r isola Cambi da ima parte , ed un promonto- 
rio dall’ altra la garantiscono molto beue dai venti 
che soffiano continuamente. Un molo naturale e 
quasi a fior d’ acqua si avanza alla lunghezza di 
più di un quarto di lega , talché sembrami che con 
poca spesa ivi potrebbesi costruirne uno al cpiale fa- 
cilmente i bastimenti potrebbonsi legare. Del resto, 
il mare cola non è mai molto alto , il fondo è buo- 
no , e la spiaggia sicura ed aggradevole. 

Oltre il palazzo del governatore , ed una chiesa 
dedicata a s. Antonio , si cercherebbe inutilmente 
un fabbricato a Diely. Tutte le case sono basse, in 
forza dei frequenti terremoti , e circondate da alcu- 
ni steccati , di maniera che , non si può vederle che 
quando si è giunto alla porta d’entrata. Sotto que- 
sto rapporto Diely è ancora inferiore a Coupang^ 
o per lo meno il quartier dei Chinesi offre l’ aspet- 
to d’ un paese mezzo civilizzato. 

Nel sito per cui si sorte dalla citta sonovi diversi 
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senlieri , che non possono percorrersi senza esporsi 
al pericolo d’ esser massacrati dagl’ indigeni, nè v’è 
indizio alcuno che avvisi esser questi sentieri poma- 

, cioè sacri. Andando jeri a fare una piccola cor- 
sa in campagna ) stava per mettermi in uno di que- 
sti senlieri, quando un Timorieno che mi serviva di 
guida , mi prese per l’abito , e mi disse che corre- 
va rischio di perder la vita. Sulle prime mi misi a 
ridere del suo timore , c liii disponeva a seguire i 
miei primi passi, ma egli mi prese nuovamente con 
tanta forza , e pareva si spaventato per la mia riso- 
luzione, che rinunciai ben presto al mio progetto, 
il che lo rese allegro per tutta la giornata, e piu 
impegnato di rendermisi caro. 

Ritornato che fui alla citth , il governatore mi as- 
sicurò eh’ egli medesimo rispettava questi diversi 
'sentieri consacrati d’un’ antica tradizione, soggiun- 
gendomi, che se avessi voluto percorrer quello che 
gl’ indicai , l’ indigeno che mi serviva di guida, sa- 
rebbe satto massacrato senza pietà. Nel resto , in 
quanto a lui , non avrei corso rischio alcuno, ed il 
Timorieno studiò d’ inspirarmi timore pel solo og- 
getto di salvar la sua testa. Il motivo era veramen- 
te imponente , e mi compiaccio d’ aver ceduto alle 
pressanti istanze della mia guida.. 

Una foresta vasta ed oscura circonda la cit- 
tà , e pare che sia il nido dei rettili i più mici- 
diali. Il boa, il più mostruoso fra i serpenti, ha 
ivi fissato la sua dimora, e tanto il governato- 
re/ come la maggior parte dei suoi uffìziali 
cìaIA^io assicurato , esser stati più volte testi- 
moti j di scene spaventose. I bufali , e gli stessi 
cavalli sono hequentemente attaccali da questo or- 
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rlLile animale , nc le prestezza del lor corso , nè la 
forza che'loro ha dato la natura possono garantirli 
dal dente velenoso del lóro nemico. Forse con fre- 
quenti tagli d’ alberi si distruggerebbe quel bosco 
infetto, ed in tal' modo si allontanerebbe un si dan- 

7 • 

noso vicino j ma la fatica , ed il tempo che esige- 
rebbe questo lungo travagl io , e specialmente l’apa- 
tia dei governatori allontanarono perfin il pensier 
d’ occuparsene. Ilsig. P/«/o ci disse di volersi oc- 
cupare di si importante operazione. 

A poca distanza di Diely , si 'trovano molti vul- 
cani le di cui continue eruzioni , veramente spaven- 
tose , producono frequenti terremoti. Dopo questi 
diversi crateri , si trovano delle acque minerali 
la di cui efficacia è incontrastabile. Servono queste 
di rimedio universale per tulli gli abitanti ^ se ne 
servono per la gotta , per la dissenteria , per le 
malattie di pelle, per le veglie, in una parola per 
tutti i mali da cui vengono attaccati. Infelici che 
sono ! soggetti a tutte le infermità , rauojono sul fior 
dell’età , e non hanno conosciuto della vita che le 
disgrazie , ed> i mali che ne avvelenano il breve 
corso. 

Diely è difesa da due piccoli forti ,eda una pa- 
lizzata dell’altezza d’un uomo ; e a varie distanze, 
e dalla parte del corpo di guardia trovansi alcune 
cappelle assai bene ornate. La maggior forza della 
coionia è per altro riposta nell’ amore dei sudditi pel 
loro governatore. 

Addio , mio amico , domani noi parliamo , e la- 
scio questo paese senza Verun dispiacere , giacche 
non amo di veder tant’ allegrezza in mezzo a tarila 
miseria. 

Akaqo. FoiJL 9 
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LETTERA LXIX» 

• Sótto vela» 


I miei timori non furono che troppo fondati , 
mio caro Botile ; la morte esercita fra noi le sue 
stragi. L’ imprudenza può aver fatto perdere qual- 
che marinajo, ma le malattie, conseguenze aine- 
vitabili fatiche , le privazioni ed un soggiorno pro- 
lungato sotto un cielo SI cocente hanno prodotto dei 
funesti effetti. Le cure più affettuose dei nostri me- 
dici , il loro zelo non hanno potuto arrestar meno- 
mamente il contagio. La dissenteria ha attaccato il 
nostro eqùipaggioj abbiamo veduto sparire fra Ton- 
de alcuni dei nostri più bravi marina] , ed è a te- 
mersi che la mortalità s’ aumenti ancor più. 

Si dice, che Tuomo s’abitua a tutto, e perfino alle 
scene lugubri. Un uomo muore, e noi nonio sappia- 
mo , che quando le onde lo hanno anche inghiotti- 
to. Sventurati ! voi lasciate un mondo che avete per- 
corso fra pene e stenti ; ah ! che vi sarebbe giovalo 
Taver vissuto qualche ora di più , o chi sarebbe 
mai quel mortale, che non volesse prolungare eter- 
namente il suo sonno , se allo svegliarsi dovesse tro- 
varsi di nuovo fra le amarezze !... 

Tutto concorre a render in^pportabile la nostra , 
situazione; i venti ci rifiutano il loro sofiìo , il so-- 
le dardeggia sulle nostre teste i più penetranti rag- 
gi , le correnti ci sono contrarie , e. noi bordeggia- 
mo ancora d’ avanti Amboine ^ mentrò dovremmo, 
a calcolo di probabilità , esser da tanto tempo di 
già arrivati a fValgiou» 
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Pochi cenni sulle Molucche in generale , e su 
Amboine in particolare. 

Noi eravamo partiti dalla penisola Péron^ quan- 
do arrivammo a Timor , e tutto doveva sembrarci 
grato ed ameno , gìaccK| lasciavamo il paese più 
selvaggio del globo. Erano quasi tre mesi , che gli 
occhi nostri non si fermavano su qualche ridente 
verdura , sicché Sìmao , Kerù. , e Coupang erano 
per noi il soggiorno"dei piaceri , e dell’ abbondan-< 
z!a. Non potevamo tralasciar d’ammirare i ricchi do- 
ni , che la natura aveva lóro prodigalizzati. Tutto 
era bello, tutto infiammava la nostra immagina- 
zione , tutto eccitava i nostri desiderj , tutto presa- 
giva la dimenticanza dei mali passati , e la certezza 
di futuri piaceri. Ma l’ illusione non tardò molto a 
sparire \ noi vedemmo ben presto Tìtnor tal qual è j 
e sotto boschi imponenti di tamarindi , e di cocchi, 
non trovammo che uh debole ricoverò contro i col- 
pi d’ un caldo che divora. 

Paragonando questa colonia col clima èìEndracht 
ci parve un luo^o di delizie, e confrontandola, sot- 
to il rapporto della fecondili colle nostre più ricche 
provincie , diedi a questa la preferenza , che il Bra- 
sile solo potrebbe contrastarle. Ma ora che vidi sem- 
plicemente una sola parte dell’ isole Molucche , Tb- 
mornon occupa più lo stesso grado nella nàia imma- 
ginazione. Qui tutto è verdura j le colline sono tap- 
pezzate di scelti arbusti , e le valli sono circondate 
d’ alberi d’una altezza sorprèndente. Il più celebre 
pittore non potrebbe presentare i tanto variati colo- 
ri. Ogni sentiero offre una vista piacevole, e ben 
di rado tino scoglio mostra calva la testa in mezzo 
alla vegetazione che lo circonda , lo serra , Io cuo- 
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pre. La spiaggia del mare è rinchiusa dall’ immen- 
sa quantità di tronchi d’ alberi che i lulmini svel- 
gono , e che i torrenti strascinano dalla sommità 
delle montagne : le onde , e le correnti li spingono 
ben lontano , ,e questi avanzi dispersi presentano in 
certo modo al viaggiatore un’ idea delle catastrofi 
che sconvolgono le nazioni, e cangiano l’ordine della 
natura. Quelle foreste vaste e continue \ quelle isole - 
deserte , che ricordano si bene il mondo nella sua 
infànzia 5 quelle folte boscaglie , ove strisciano ret- 
tili micidiali/ quelle ridenti pianure dovevìvonodei 
popoli selvaggi per lacerarsi a vicenda , fomentan- 
do una guerra continua j l’ aspetto di quelli in- 
felici privi d’ogni risorsa , ed abbandonati a se stes- 
si, sollevano l’anima del curioso europeo che s’in- 
superbisce , e gl’ ispirano dei sentimenti di ricono- 
scenza che non potrebbe sicuramente far lacere. Più 
che vedo patirsi stranieri , e più amo la patria mia. 



LETTERA LXX. 


In mare 1818. 

Dopo fa scoperta d’ una parte delle Molucche , 
gli Olandesi, calcolando le risorse che potevano 
trarne, s’impadronirono facilmente dei Forti, ciré 
i Malesi avevano fatto fabbricare ^ ma ben presto, 
crescendo i pericoli a misura che si estendeva il lo- 
ro dominio , si videro costretti di alzarne degli al- 
tri , ed i primi alti del loro potere , furono per i 
popoli , che tentavano di sollomettere ^ motivo di 


Digilized by Google 


( .(,5 ) 

odio ', e di ribellione. Fu coUa spada che gliOlan- 
desi , ed i Portoghesi conquistarono il dominio , e 
le ricchezze di questi paesi. Il lor commercio fu fin 
dal primo momento un composto di perfidie , e di 
mala fede, A poco a poco non vollero neppure più 
adattarsi a questa maniera di negoziare, ed in segui- 
tò trucidarono senza pietà i selvaggi che sdegnava- 
no i lóro ferri , e che osarono opporre qualche re- 
sistenza alle loro vessazioni j di maniera che queste 
due nazioni rivali , cercano indarno anche al gior- 
no d’ oggi degli amici in questo ricco arcipelago. 
I loro navigli , trattenuti dalle bonaccie o spinti 
dalle correnti , sono quelli che i Malesi attaccano 
con maggior rabbia , e in ogni anno arrivano al- 
l’Europa sorpresa dei dettagli di orribili massacri, 
che dicono alle nazioni , che le persecuzioni , e lo 
spargimento dèi sangue non hanno procurato che 
degli schiavi impazienti di rompere le loro catene, 
e di far sentire *ai viifcitori l’odio che loro portano. 

Intanto , il gran numero ' d’ uomini che periro- 
no per le malattie nei primi stabilimenti d^li Eu- 
ropei alle Molucche , obbligò la Compagnia olan- 
dese a concentrare tutto il suo commerciò in un sol 
punto. Amhoine sorse , ed i bastimenti carichi di 
mercanzie europee in una rada vasta e sicura , ve- 
nivano a cambiarle con le droghe che il paese po- 
teva loro abbondantemente fornire. Ma siccome in 
seguito il governo volle per se solo i vantaggi d’un 
commercio che diventava tanto lucroso , furono 
inviati dei commissari sa diversi punti , per rovi- 
nar le campagne , distruggendo le piante più fecon- 
de , per nuocere al monopolio degli Olandesi , ed 
obbligarli a diminuire il prezzo delle loro derrate 
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slabi lendone un'' utile concorrenza. Intere foreste 
furono schiantate , e le antiche possessioni distrut- 
te , ma la natura non ostante , sempre generosa in 
SI belle contrade , moltiplicò i suoi prodotti , invi- 
tando in tal modo nuovamente gli speculatori.Tut- 
tavia ogni anno partono da Amboine di questi de- 
vastatori e per andar a compiere si odiosa missio- 
ne , felicitandosi alloro ritorno , se' possono raccon- 
tare che quelle terre hanno perduto del loro vigo- 
re , e gli alberi della loro fecondità. 

Le maree non permettono aibastimenti di appro- 
dare ad Amboìne in tutte le stagioni, ed i terremo- 
ti , SI frequenti in quei climi , rendono pericolosis- 
simo quest’ arcipelago. Alcuni banchi di sabbia , 
che cangiano spesso di luogo in forza di questi fre- 
quenti fenomeni , obbligano gli speculatori a star- 
sene lontani , almeno per sei mesi dell’ anno. 

Dopo aVer oltrepassalo y^f/n^oine ci siamo trovati 
in uno stretto formato da ungruppo di piccole iso- 
lette assai fèrtili , dove osservammo qualche stabi- 
limento. Una gran parte degli abitanti di questo 
arcipelago non vivono che di pesca ^ o di piraterie. 
Noi non Io ignoravamo , ed avevamo perciò pre- 
sò delle precauzioni per rispingere la forza colla 
forza. 

Il ... al levar del sole , scorgemmo a dieci le^ 
ghe da noi una trentina di barche di selvaggi, che 
pareva volessero avvicinarsi , e che la bonaccia ci 
obbligò d’ aspettare. In questo mentre l’ orizzonte 
si fece minaccioso , dimodoché furono obbligati ad 
allontanarsi, e non potendosi vincere da noi la for- 
Mk della corrente che si opponeva alla nostra stra- 
da , ci arrivò la notte , che ci trovavamo quasi nei 
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medesimi paraggi . Il cielo si era rasserenato, il ven- 
to era quiisi ceduto , e ci disponevamo al riposo , 
quando la sentinella ci avvertì che una barca di 
selvaggi stava per raggiungerci. Dopo questa un’al-*- 
tra ne scoprimmo , ed in pochi istanti un grati nu- 
mero di esse circondavano già la Corvetta. 

Al momento furono dati tutti gli ordiniopportu- 
ni con precisione e calma. *11 comandante ordina 
che lutti sieno al loro posto , osserva con attenzio- 
ne i movimenti dell’ inimico , per quanto può per- 
metterlo l’ oscurità della notte, ed attende tran- 
quillamente quel che può succedere. Le armi sono 
pronte , i cannoni caricali, la batteria disposta , la 
miccia è accesa. Annojati per esser inoperosi , ar- 
devamo di desiderio di venir alle mani con, dei ne- 
mici di tutte le nazioni , e tuttoché avi^ssimo a te- 
mere fortemente della loro crudeltà., s^lbssimo ri- 
masti vinti , l’aspetto del pericolo làcéva nascere 
nel nostro cuore un certo tal qual piacere ,-che si 
ravvisava sul volto di ognuno^ Noi già non erava- 
mo avidi di sangue , poiché nessuno di noi sicura- 
mente ama le carrnificine , ci sembrava per altro 
difficile poter far il giro del mondo , senza qualche 
incontro di tal fatta j e poiché ci si presentò l’ oc- 
casione, noi r abbracciammo con coraggio. I nostri 
preparativi di difesa , e la grandezca del nostro ba- 
stimento , sparséro probabilmente gran terrore nel 
cuore dei pirati , che presero il largo , con tanta 
precauzione , quanta ne avevano usata per atten- 
derci , e noi abbiamo potuto in questo modo appro- 
fittarci del vento che si alzò alcuni momenti dopo, 
per sortire dello Strettocdove non vi pra risorsa al- 
cuna , e dove poteva mancare la stessa nostra co- 
stanza. ^ 
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In mezzo ai movimenti che i Malesi combinava- 
no sul nostro bordo , un’idea mi occupa i»'a , cioè , 
andava rammentandomi , appena per altro con di- 
spiacere , che Antonio aveva perduto una batta- 
glia ,* per non perdere un’ amante . . . 

LETTERA LXXI. 

V 

Sotto vela. 

Io non mi studierò , caro amico, di dipingerti 
il' colpo d’occhio ^ di cui oggidì abbiamo goduto ; 
il disegno che ii passeri sotto degli occhj , tutto che 
sia esattissimo non potrk dartene che una languida 
idea. Quando^ t’ avrò detto cha la notte del ... ci 
sorprese mentre eravamo circondati da più di cin- 
quaqtascogli appuntati come tanti campanili , quan- . 
do ti avrò soggiunto j che il sole , lanciando sul 
mattino i suoi primi taggi sui medesimi , li fe’ ri- 
splendere d’ una vaga e varia luce', in proporzione 
della lóro distanza , della loro nuditù , e della ver- 
dura da cui sono tappezzati ; quando , ancorati qua- 
si per incantesimo fra tanti scogli , t’ avrò mostra- 
to, che credevamo d’ averli superati , quando in- 
vece la corrente ci trasse in mezzo ai medesimi , 
e che lo spesso lampeggiamento che rapidamente 
si alzava sull’ orizzonte li faceva -sparire alla nostra 
vista, locchènon era più possibile ai evitarli ^ quan- 
do la mia penna tenterà di spiegarti le differenti e- 
che. abbiamo provato , vedendo il nostro 
basti»nto esposto a tanti vicini perigli , giacché 
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non eravamo ancorati che alla profondità di tre 
braccia e mezzo , tu non avrai che un’ idea trop^ 

{ )o imperfetta , e della nostra situazione , e deU’al- 
egrezza che provò tutto T equipaggio all' aspetto di 
perigli cosi certi , eppur superati (i). Non è già in 
mezzo ad un vasto Oceano, che un navigatore com- 
batiutto continuamente daH’onde incontri dei gra- 
vi pericoli a superare : giacche un buon bastimen- 
to provoca coraggiosamente il loro furore j ma è in 
mezzo ad nn mare poco conosciuto, che il nocchie- 
ro deve ricorrere alla prudenza , e mettere a pro- 
fitto tutte le risorse del mestiere; Una sola mano- 
vra falsa può esser cagione della sua rovina , che; 
mifte* giudiziose evoluzioni non potrebbero più al- 
lontanare. ’ , 

Sia gloria ai zelanti , ed intrepidi navigatori , che 
partendo dalle limitate nostre conoscenze , si sono 
esposti a perigli senza numero , ed hanno cimen- 
talo più volte la morte per vantaggio dal genere 
umano. 

Nel nostro caso , il sig. Freycinet manovrò con 
prudenza , e precisione , ed ha messo a profitto il 
tempo in cui restammo all’ ancora , inviando un 
canot per iscandagliaregli scogli che ci circondava- 
no, e contro cui le onde con tristo fremitò batteva- 
no. Fu il sig. Ferrani/: incaricato di questa missio- 
ne, che disimpegnò con quello zelo, e con quel co- 
raggio che egli impiega in tutto ciò che gli viene 
affidato. 

Un vento assai forte ci allontanò, in poco tempo 

(i) Io chiamo questa baja,la Baja des Clochers. C,vc- 
do che sia conosciuta sotto il nome di Boula Botila. 
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da questi paraggi troppo pericolosi ^ e niente d’ in- 
teressante ci si è presentato alla nostra vista , pri- 
ma di aver veduto Pisang , eh’ è un piccone mol- 
to alto ^ tappezzato di verdura , del tutto deserto , 
e che fa ancora parte dell’ arcipelago delle 
che. Il comandante , sperando di poter ivi fare una 
qualche scoperta per la storia naturale , mandò il 
suo canot , con i sigg. 'Quay e Gaudichaud ^ e si 
compiacque di permettere alsig. Berard^ ed a me 
pure di far parte di questa spedizione. La Corvetta 
stava a due leghe di ‘distanza , e noi impiegammo 
più di tre ore ad approdare per la bonaccia , e le 
correnti che ritardavano la nostra marcia. „ . 

La vegetazione di questa montagna è cosi vigoro- 
sa , e si estesa che discende fino nel mare , il di cui 
lido non ha che cinque a sei passi di larghezza. Al- 
cuni scogli qua , e Ih dispersi , ed accarezzati dalle 
onde , che mai si alzano su questa parte dell’isola , 
sono i soli punti dove puossi facilmente- sbarcare. Il 
pendio del piccone è si rapido , che non abbiamo 
potuto arrampicarvisi , e ce he accorgemmo ben pre- 
sto , che le nostre ricerche avrebbero ottenuto dei 
risultati ben limitati. Nulladimeno per approfitta- 
re il più che si poteva della nostra situazione , pren- 
demmo diverse direzioni , senza timore alcuno, nel- 
la persuasione , che le conchiglie , e i fuochi estinti 
che vedevamo sul lido , d^’^^^ssero provenire dal 
soggiorno ivi fatto dai Caracores di Guéhé^ cjie 
noi avevamo incontrati il giorno prima , e dei qua- 
li si terrh discorso un’altra volta. Il letto d’un tor- 
rente che , in momento di pioggia cade a precipi- 
zio dall’alto della montagna , ci, avrebbe forse con- 
dotti fino alla punta più elevata dell’ isola , ma il 
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poco tempo che ci restava per raggiungere la Cor- 
vetta prima di notte , et obbligò a troncare le no- 
stre ricerche , e ad imbarcarci nuovamente sul ca- 
not. Isigg. Quoy , e Gaudichaud trovarono alcune 
piante , ed una conchiglia di nuova specie , eh’ io 
disegnai sul luogo. Ritornammo a bordo poco sod- 
disfatti della nostra corsa , e convinti che T isola di 
Pisan^nQn offre risorsa alcuna, e. non •'presenta 
oggetto alcuno che interessar possa la curiosità. ' 


LETTERA LXXII. 

Da Roffvack, * 

Quale è mai quel ricco , che non abbia provato 
delle privazioni , o dei disagi? e quale è .mai lo 
sventurato , che non abbia gustato dei piaceri? La 
vita è un mare le di cui spiaggia ora offrono pia- 
nure fertili e ridenti colli , ora scogli tjisti e selvag- 
gi. Felice colui che può a suo genio formarsi una 
patria che sia un soggiorno di piacer:, e che, scorre 
soltanto di passaggio questi luoghi di desolazione per 
vieppiù apprezzare i beni della sua vita. Noi , mio 
^caro amico , siamo divenuti il giuoco delle onde e 
dei venti , per cui neppur osiamo di mandar al 
cielo le inutili nostre querele \ pare che ostacoli in- 
superabili si oppqngano al viaggio nostro \ e siamo 
oppressi da sventure che ognor più si raddoppia- 
no. Dopo due mesi d’ ima navigazione disastrosa , 
e monotona , siamo giunti in un’ isola disabitata , 
e presso un popolo mezzo selvaggio , che sembra 
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spaventato dàUa nostra presenza , ma che senza 
dubbio non (arderà molto ad abbandonare qualun- 
que timóre. 

Son pure le belle cose , le arti peir quelli che le 
coltivano con successo ! e sono pur le belle cose , 
le sciènze per queglino che le ignorano ! Quante 
pene no» debbono sostenere i primi , e da quanti- 
p(^anti ti'avagli non si dispensano i secondi ! Affi- 
dati alla fede degli osservatori astronomi, non so- 
no certamente sì sconsigliati per cimentarsi alle pro- 
ecllfr^ ed alle burrasche. Tranquilli e contenti nel- 
. la loro patria , circondati da amici , vedono scor- 
rer felicemente i loro giorni , anzi tutte le lorore, 
ed al finir della loro vita , quando sono per chiu- 
*^der gli occhi al sonno eterno , i loro ultimi pensie- 
ri sono ancora ridenti , e la memoria , non ricor- 
da loro che ^ni , e felicitk. 

Qui non si sa cosa sia scienza , e s' ignora anco- 
ra cosa sieno le arti. Il bisogno fece costruire una 
capanna , e l’ esperienza suggerì ì mezzi per garan- 
tirla dagli oltraggi della natura ; il bisogno spinge 
questi esseri nel mare per ivi cercare il lorp nutri- 
mento , e r esperienza li istruisce a non perder di 
vista la spiaggia^ il bisogno lì avvicina agli altri uo- 
mini , e !’• esperienza insegna loro a non fidarsene. 

òr indigeni di Ravvach , di JVaigiou , e della 
I^QìweUe^Guinée , che noi abbiamo continuamen- 
te sotto degli occhi', sono piccoli, membruti , han- 
no la testa grossa , ì capelli riccj , la tinta quasi 
nera , sono pìngui , hanno le garabé sottili , ed i 
piedi lunghi e larghi. La loro fisonomia è affatto 
insignificante, poco amabili sono le loro maniere , 
e stupida è l’ aria loro. Alcuni hanno tanti capd- 
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li , che pajono lin ammasso di pati'ucche ; qua« 
si tulli sonò coperti di lebbra, o ne sono stati attac-> 
cali. Hanno il venire gròsso, le coscie che sporgo- 
no in fuori , e .camnainano molto imbarazzati , tut-» 
io che sieno agili 5 il loro linguaggio è sonoro , ma 
poco armonico , ed è sgangherato il loro ridere. Si 
arrampicano sopra gli alberi con una destrezza sor- 
prendenté. Qualcuno montato sulla prora d’ una 
delle loro barche ^ assai grossolanamente costruite , 
la di cui vela è'alcuhe volte una foglia di cocco, 
con un lungo bambou ài*mato d’un ferro a due pun-‘ 
te , se vede da lontano un pésce vi rivolge la jyros ( 1 ) ^ 
e alla distanza di più di venti passi , quasi sempre 
lo colpisce. » . 

Mangiare , cacciare e moltiplicare , ecco la loro . 
occupazione. Se fortunata è la pesca , pranzano be- 
ne. La tavola' è sllbito allestita , e la posata è subi- 
to preparata. Distendono il pesce su verdi pezzi di 
legni', elevali da terra dai dué ai Ire piedi , vi 
accendono un gran fuoco al disotto e d’intorno ad 
esso si aggruppano. L’ appetito serve loro di condi- 
mento , le dila di forchetta ed il concavo dette lor 
mani , od una larga foglia serve loro di piatto. Gli 
intestini dei pesci più grandi , lungi d’ esser per lo- 
ro un cibo disgustoso , mi parve anzi che solleci- 
tassero assai più il loro palato , e sicuramente mol- 
te dame di Parigi , che ho ben conosciuto , avreb- 
bero mandato delle alte grida , assistendo a questi 
pranzi , senza etichetta , doVe si assaporava un pez- 
zo di pesce salato con un gusto , che noi non pro- 

(1) Questo è '■il nome die danno alle loro barche. _ • 

ArAgc. f 'o/.//. IO 
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viamo sicuramentó nelle nostre vivande le meglio 
-candite. 

E non creder , mio caro BalUt , che questi uo- 
mini , che vivono tuttora quasi in isiàlo di natu- 
ra , sieno poi sempre stranieri a qualunque sorto di 
pjacei-e. Pensano anch’ essi air indomani , e lu mi- 
naccia jdv qualche procella , o qualche pubblica fe- 
sta li obbliga a darsi , anzi a raddoppiare nel 
giorno precedente le loro cure: In questo caso , in 
un grandissimo bambou ancor verde , di cui fora- 
no u tronco , e che riempiono fino alla metà di 
acqua bollente , gettano le vivande che loro avan- 
tano , che si cùocono , e- si conservano calde per 
un lungo spazio di tempo. Ho mangialo anchi io 
del pesce preparato in questa maniera , e posso as- 
sicurarti, mio amico , che Tho trovalo eccellente. 
Del resto , debbo aggiungere ( giacche non sì de- 
ve esagerare ) che un astinenza forzata di piu di 
due mesi .j e la novità , contribuirono non poco a 
fermi assaporare un cibo insipido, ed affumicato , 
che i miei generosi compagni di tavola non rimai- 
eavano immaginabilmente. 

Ma un osservazione assai singolare., la di cui ve- 
rità , credo che/ nessun viaggiatore vorrà certa- 
mente negare \ si è , che in tutti gli arcipelaghi 
del. mare, del Sud , ed anche nelle isole le più vici- 
ne alle possessioni europee , si cerca indarno un po- 
polo che cucini-ie^sue vivande con un condimento 
qualunque. 

- In tali luoghi , tutto si cuoce sulle bragie , o in 
forni ardenti, o su dei bastoni soprapposti al fuoco 
oppure ad un vivo fumo. Eccoti questi iscdani al- 
legri , contenti , seduti in circolo attorno ad un 
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mucchio di pesce , posto alla riuftisa su d* alcuna 
foglie di r/ma, o di cocco, divorare con Una vota*» 
cita sorprendente ciò che la destrezxaha saputolo- 
ro procurare. ■ 

A Ratvvach , godemmo tutti i nomi . di questo 
colpo d’ occhio veramente singolare, e non' sa- 
prei dirli con quanto piacere io mi trovassi in 
siffatte riuuìcini , sulle quali , senza esser im- 
portuno , feci delle note interessanti , e nelle qua- 
li lo dico con orgoglio , ricevetti sempre delle te- 
stimonianze di confidenza , e di amicizia. Gene- 
ralmente parlando , mi sono convinto , che T al- 
legria, e la buona fede sono le migliori ar- 
mi da opporre ai selvaggi ; e che se qualunque vol- 
ta è imprudente 1’ avvivinarsi a quelli senza di- 
fesa , si può per altro , al più delle volte , tempo- 
reggiare con questi èsseri , là di cui atroce vendet- 
ta succede ben presto al trionfo. 

Ad onta di tutte le mie ricerche, non mi è. riu- 
scito di procurarmi alcun dato sulla loro religione. 
Abbiamo non pertanto trovato nelle loro abitazio- 
ni , e presso i loro sepolcri , qualche loro idolo , 
scolpito con della regolarità , ma senza arte. Una 
testa piccolissima , sormontata da un cappuccio di 
forma aguzza , e più lungo di lutto il rèsto del 
corpo , una bocca larga fino alle orecchie , dalle 
quali p*endono, degli aiieUi d’ osso , e di legno , oc- 
chi piccoli e rotondi , uA mento 'acutissimo , quasi 
niente di corpo , gambe sottili , e scannellale, è 
questa la copia dell’ idolo che coi^rvo , e che non 
avrei acccflalo , se il marinajo cHd^mc T ha offer- 
to non in’ avesse assicurato di averlo trovato sul- 
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la spiaggia. Le ceneri dei morii devono esser infan- 
gibiii e sacre ^ e ,uou so perdonare a quegli uomini 
indifierenti , che per un vano motivo di curiosità 
si danno a credere di non dover rispettare le più 
sante cose. 

A piedi d’ un sepolcro il più ragguardevole per 
la sua forma, e per la sua grandezza vi erano cin- 
que teste di morto , e due belle conchiglie*, nelPin- 
iterno si vedono molt^ banderuole di diversi colo- 
ri , un piatto di porcellana della China , c molle 
freccie. Sull’ architrava deH’edjfizio v’ era una pros 
rovesciata* forse per rappresentare lavila dell’ no- 
mo che era spirala. - Altri sepolcri meno grandi , 
e meno lavorati erano sparsi sull’isola , e quasi in 
tutti v’ erano deposte delle offerte ancor fresche , 
ed alcune armi spezzate. 

Non mi sono accorto che i selvaggi , che ci se- 
giuvano , avessero per questi la menoma venerazio- 
ne ^ ed ho mostrato il mio idolo ad uiì indigeno di. 
PVaigiou che non mi parve disgustato per vederlo 
nelle mie mani. 

Le tre case in fondo alla rada , ed amiche tutte 
quelle a Boni fd a ff'aigìou , sono fabbricale su 
dei pali ^ é nell’ altra parte di Jìavvach , ed anche 
qui havvene alcune che non lo sono. Queste case 
sono assai grossolanamente costruite, nianon ostan- 
te con maggior ai te di quelle di Didy , di Com- 
piing, ed anche d’ Onihay. - In genere , non han- 
no che un solo piano ^ il tetto è dì legno, e coper- 
to di fogliè'di c^co;i pezzi di legno sono innestali 
gli uni cogli llPv , e legati con rami di cucco , e 
lavorati cón molta pazienza ed industria. Vi abbja- 
, mo trovato anche molti mobili , ed utensili ben 
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gròssoli^ni , T esecuzione dèi quali noti deve iffer 
costato molto fatica ^ e che non potevano servire che 
per poco tempo. Alla dritta di queste tre case , e 
quasi a due o trecento passi , ed internandosi un 
poco nel bc»co , trovasi uù recinto d' acqua dolce 
di molto vantaggio ai bastimenti , che non avesse- 
ro il tempo di andar a PVaÀ^iou. per fòf acqua. 
Quella che trovasi qui non è cattiva , e nei pri- 
mi giorni, non abbiamo potuto averne di migliore. 

La spiaggia è piccola , ma molto sicura ; la par- 
te di Boni è piena di sirli pericolose , e quantun- 
que il passaggio fra Ravuack , e fV'cùgiou sia pra- 
ticabile per ogni legno , sarebbe non ostante , io 
credo , assai azzardoso l' intraprenderlo , giacche 
quella parte è seminata di macigni che quantun- 
que sieiio a fior d'acqua , sono per altro poco sen- 
sibili , specialmente nelle grandi inàree. Nel mez- 
zo della rada vi è uno scoglio molto profondo , che 
potrebbe esser fatale per un vascello , ma che una 
fregata non arriverebbe a toccare. 

Fu il sig. Guerin incaricato di cercar questa 
spiaggia j noi eravamo ben persuasi della premu- 
ra , e dello zelo che avrebbe impiegato per ritro- 
varla , e nessuno del nostro bordo era più a pro- 
posito per riuscirécon succiso in una tale missione. 

Nell’ avvicinarsi , il colpo d’ occhio è ben ma- 
gnifico, ed interessante. La rada è un circolo rego- 
larmente disegnato. Superbi cocchi bordeggiano il 
lido , dove sono situale le case ; le montagne alta 
e piene d’ alberi di' PVaigiou , presentano nel di- 
nanzi un bel verde' venato, mentre alcune altre ^ 
più basse e bagnate dall’ acqua , spandono sul. pae- 
sa un’ atmosfera umida e pesante. Questo ouadrA 
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è verameiile degno del pennello d' un abile pittore. 

Appena che fummo arrivati , si lècero dei cam’« 
bj coi selvaggi. Alcuni abitanti di TVaigiou sono 
venuti a presentarci dei pesci, delle enormi lucerlor 
le , alcuni volatili , degli uccelli del paradiso , im> 
pagliati con un lavoro sorprendente. Noi per tutto 
questo gli abbiamo regalali dei fazzoletti , dei col- 
telli , degli specchj , delle perle di vetro , ed alcu- 
ne asce , che aggradirono moltissimo. 

. Addio , mio amico , noi lasoeremo questo paese 
senza rincrescimento , giacche dura 'ancora la dis- 
senteria al nostro bordo , ed abbiamo per conse- 
guenza bisogno d’ un riposo, affinchè i nostri mari- 
na) indeboliti , possano riguadagnar le loro forze , 
e ricuperare le salute che hanno perduta in forza 
di tante fatiche e privazioni. 



LETTERA LXXllI. 

Da Ixavmc^. 

Eccoci al momento di parlarli dell’ uomo stra- 
ordinario , che abbiamo incontrato in vicinanza di 
PìSang. Noi l’abbiamo qui ritrovato , o piuttosto 
venne agli a raggiungerci', e fu questa per noi una 
disgrazia , giacche , dal giorno del suo arriva, re- 
gna sempre il terrore fra gli isolani di Ravvoch^ e 
di Tf'aigmi^ talché questi hanno cessato ogni coni- . 
mercio colla Corvetta. Egli solo se n' è impadro- 
nito ; ed in questo paese lontano dal suo , piu di 
cento miglia , sembra eh’ egli , con tre deboli bai" 
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che , voglia comandare ai popoli che va a visitare. 

Questo capo, od uno dèi capi dell’ isola Guébé-, 
giacché si. fa egli chiamare capitan Gnein^ , mo- 
stra r età di qiiarant’ aani. Porla un turbante , che 
cuopre fino alle ciglia la sua testa rasa *, i suoi oc- 
chi sono vivi ed espressivi , il suo naso grosso e 
piatto , la bocQa grandissima , il suo mento a fos- 
sette , ed ombreggiato da alcuni peli lunghi , sejja- 
rati , ed ineguali 5 la sua taglia è di cinque piedi e 
tre pollici, la suà tinta gialla , i suoi denlisono ne- 
rissimi ; è coperto d’ una tunica alla maniera dei 
Persiani , sotto della quale veste dei pantaloni fer- 
mati alle reni da una cintura rossa ; i suoi piedi so- 
no larghi , e le sue mani assai piccole , e pienotte. 
U suo contegno è ardilo , fermo il suo portamen- 
to , pronti i suoi gesti ed espressivi , i suoi movi- 
menti alquanto aspri 5 ride , ma il suo riso non sem- 
bra il più sincero j procura di persuadere , ma non 
ispira che timore 5 promette molto , ma pretende 
assai di più. Lasua improvvisa apparizione in mez- 
zo di questo arcipelago delle Molucche , i suoi tre , 
o, quattro legni , separati fra essi da più di cinque 
leghe , r agilità degli uomini che li montano , la 
loro aria d’ indipendenza , o piuttosto di superiori- 
tà , l’apparecchio che présenlano, tutto sembra 
mostrarci a primo colpo d’occhio, uno di que’ au- 
daci pirati , che non hanno altra patria ohe i pae- 
si che loro pajono più opportuni alle loro viste , e 
ohe non ravvisanoper amici , che quelli che temo- 
no d’ attaccare , e che fissano per vittime quelle che 
possono vincere senza compromettere la loro au- 
Vnit'a. 

Due dei suoi- uftìziali lo hanno preceduto al «o- 
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sfro bordo. Come parevano umili al suo cospetto ! 
Uno dei nostri cani forse guidato dal suo istinto, cor- 
se incontro a quelli latrando , ed essi ebbero tanta 
paura , che poco mancò ehe non si gettassero in 
mare. Quando il c./racore (i) del re fu vicino a noi, 
noi abbiamo riconosciuto il capo all’ autorità che 
egli affettava, ed all’ aria di sicurezza che dimostra- 
va. Non ci ha domandato il permesso di venir al 
nostro bordo , ordinò per altro ai suoi di non se- 

a noi ^ domanda il comandante, e lo ab- 
braccia^ saluta noi con un’ aria di protezione; par- 
la la lingua malese ; fa una quantità di ricerche , 
non si sorprende di cosa veruna; vuol sapere per do- 
ve siamo diretti , e da dove veniamo ; e ci obbliga 
a dar fondo nella sua isola , dove avremo , egli di- 
ce , tutto ciò che ci abbisogna. In pochi momenti , 
egli pareva il capo della Corvetta; ne esamina la co- 
struzione ; se ne mostra soddisfatto ( ed era un sel- 
vaggio ) , tuttoché non abbia veduto molti basti- 
menti di tale dimensione , finalmente domanda di 
entrare nella stanza del capitano. I suoiuffiziali lo 
sieguono, ed eccolo a far pompa delle sue conoscen- 
ze, ed a proporre al sig. Freycinet una conversa- 
zione in lingua araba , domandandogli una penna, 
onde fargli vedere che sapeva scrivere, e scrivendo 
su d’ un foglio di carta un complimento per lui , e 
per sua moglie. 

In quest’ intervallo , i suoi battelli s’ erano tutti 
legati alla nostra Corvetta , e noi avevamo già in- 

(i) Specie di battello a dcux balancicrs. Questo è il 
uome che si dà a questi batleiU. 


guirlo. 

Ecck)lo 
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tavolato i nostri cambi. I Guébéens avevano ijellÉé 
ova di tartaruga , delle piccole perle , molte con- 
chiglie , degli scudi eleganti , e d’ una forma origi- 
nale , e dei cappelli di diversi colori e molto ben 
lavorati. Tutti questi oggetti ci furono dati in cam- 
bio di specchj , di perle di vetro , e specialmente 
per molli fazzoletti. Essi guadagnarono con questi 
cambj , e noi pure 5 giacche volevano eglino delle 
cose utili , e noi domandavamo delle cose per noi 
nuove , con questa differenza però , che noi crede- 
vamo di prestar lóro servigio , ed essi si davano a 
credere di averci corbellati ; celo dimostravano, 
con un certo ridere afi'ettalo, che accompagnava o- 
gni nostro cambio. 

IN on avevamo veduto nessuna sorta d’ arme, e pa- 
reva che le loro caracores non contenessero che prov- 
visioni da bocca , ma allorché loro domandammo i 
mezzi d’ attacco o di difesa , scorgemmo , in tutti 
gli angoli delle lor barche , centinaja di archi ì) di 
treccie , di dardi d’ osso o di ferro j e ciò che più ci 
sorprese fu , che non abbiamo dovuto far gran fa- 
tica per ispogliarneli. Per un fazzoletto ci diedero 
un fascio di dardi , talcliè in poco tempo avevamo 
a bordo la maggior parte delle loro armi. 

Il fiero capo di questi uomini straordinar], ci die- 
de qui lo spettacolo d’ un pranzo a cui assistevano 
soggetti di certa distinzione. Aveva con lui due mi- 
nistri, e quelli erano i.più considerati , giacche li 
aveva scelti tra i più fedeli e piu coraggiosi . Questi 
soli , ed un altro capo mangiarono con lui , ed ho 
rimarcato , ma fra questi soltanto , che prima , e 
dopo il pranzo facevano una specie di libazione, in 
onore j io credo , di qualche diviniti , intanto che 
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gli altri, di sefcondo o ter:io ordine , non si occupa^ 
vano menomamente di tale ceremonia . F orse nel lo- 
ro paese non vi sono divinità che per i grandi: o for- 
se si è proibito agli inferiori di render omaggio ad 
una divinila benefica. Come sarebbe stravagante la 
storia del mondo , se si conoscessero tutti i suoi se- 
creti ! 

P. S. Mi sono dimenticato di dirti, che gli indi- 
geni di Ravvach^ e di IVaìgiou^ mangiano del pa- 
ne fatto di farina tratta da certe canne, e cotto inva- 
si di argilla , aventi due o tre scompartimenti, che 
non saprei come meglio dimostrarteli , che parago- 
nundoii ai scaldapiedi di terra cotta che usano le no- 
stre contadine. La loro bevanda è acqua pura, e 
spesso anche latte di cocco , e la loro tavola è sem- 
pre il luogo dove si trovano. Rimarcai , che non a- 
mavano menomamente nè i nostri vini , nè i nostri 
liquori forti , giacché quando ne offrimmo loro , 
non ne assaggiarono che qualche goccia , che beve- 
vano con molta ripugnanza. Quanto alla loro ma- 
niera d’accender il l’uoco, è eguale a quella di qua- 
si tutti i selvaggi, che abbiamo veduto, e diluiti gli 
isolani situati sui mare del Sud. Te ne presento il 
disegno. ^ 




LETTERA LXXIV. 

Da Ravpack i8ig. 


Ti descrissi il re di Guéhé , e te lo dipinsi quale 
ci sembròfiero , audace j con qualche dignità , e 
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elle imponeva assai più che i sovrani dì Tinior , di 
eòi Denka. Eccolo al giorno d’oggi , vile^ 
mendico , ed eguale in lutto agli esseri che vedem- 
mo a Dif’ly ed a Coupang^ dediti soltanto alla cra- 
pula , che non ti indirizzavano che queste due pa- 
role soltanto : dateci , e porgevano subito la inano j 
prendete , e ci offrivano le loro figlie. 

Jeri passai la notte a terra , ed appena sbarcato , 
il capitano Guébé venne a presentarmi una giova- 
ne, che avevamo veduta nella sua caracore. Aveva 
questa le fattezze assai regolari , ma appassite pei 
patimenti , ed il piccolo pezzo di stoffa che la cuo- 
priva appena palesava la più affliggente miseria. 
Chiesi al pirata a chi appartenesse questa donna , 
ed egli mi rispose , eh’ era essa la moglie d’ uno dei 
suoi uffiziali ( egli diceva una falsità ) ^ ma siccome 
mi domandò in cambio della medesima un oggetto 
di poco valore, contrattai col medesimo , e ^i pre- 
sentai due bottoni di pelleda giubbettino ed un pic- 
colo fazzoletto, perchè desiderava vedere questa in- 
felice più dav vicino , per disegnarla , come feci ef- 
fettivamente. Concluso il nostro contratto , la con- 
dussi sotto una delle nostre tende, ed assai facilmen- 
te potei assicurarla sulle mie intenzioni. Colà, la re- 
galai d' un fazzoletto, e procurai di sapere, per qua- 
li circostanze fosse ella stata costretta a trovarsi fra 
quei ladri di mare. Credeva eh’ ella non m’ intendes- 
se ; ma accostando misi , con tutta piacevolezza, mi 
fece intendere facilmente , eh’ ella era sempre battu- 
ta , e che si crederebbe ben fortunata a poter venire 
sulla nostra Corvetta. Continuando il suo raccont*», 
eh’ io compresi dai suoi gesti, l’infelice si mise a 
piangere. Le lagrime d’ una donna fecerosempi:e sul- 
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In mia animala più viva impressione, misenlii quin- 
di commosso, presi le mani della schiava, e le strin- 
•si fra le mie... e non saprei cosa sarebbe avvenuto, 
se il vento che sofìiava con forza, non avesse r/)ve- 
scialola tenda sulle nostre teste 5 il che mi ricliia- 
mò alla memoria la burlesca favola di Marte , e 
di Venere presi nella rete da Vulcano. Son certo 
cJie la mia compagna non fece sicuramente la stes- 
sa riflessione. Appena ci siamo sbarazzati dalla ten- 
da , consegnai questa giovane al re, che indarno la 
presentò alle altre persone dell’ equipaggio , e che 
durante la notte, la battè spietatamente, asegno ta- 
le, che se io non T avessi strappata dalle sue mani, 
r avrebbe uccisa sicuramente. 


Addio, mio amico, noi partiamo fra poche ore, 
e partiamo con piacere. 



LETTERA LXXV. 


Sotto vela. 

Questa lettera sarà breve , mio caro amico : è d’ 
uopo esser brevi quando non si ha che delle disgra- 
zie da raccontare , e per quanto si dica , rìtengo 
che quando siamo afflitti, si può poco parlare. Ab- 
biamo perduto un ufiìziale di merito distinto , sti- • 
inato dai suoi capi , e caro a tutti quelli che lo co- 
nobberp. La dissenteria ci tolse il sig. Lotiche^ no- 
stro seodndh luogotenente. 

Lasciando una vita eh' egli visse con gloria , e 
che fu onorata dalle sue virtù ^ non senti che il di-. 
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spiacero di doversi separare da amici tanto a lui tà- 
ri, e di non poter dare un addio ad una madre che 
idolatrava. 

Quanto è doloroso il perdere , per così dire , ad 
ogni passo , un compagno che per tanto tempo di- 
vise con noi i suoi travagli, e che doveva un gior- 
no partecipare alla nosti-a ricompensa !... 

Tutto amareggia il nostro cuore , e tutto colpi- 
sce , ed abbatte la nostra immaginazione. La mor- 
te fa sempre delle vittime , e noi non vediamo an- 
cora la fine dei nostri disastri II bastimento è sem- 
pre immobile , e noi soli , o cangiamo di luogo , 
o andiamo a sparire . . . 


LETTERA LXXVI. 


In mare. 

II vento comincia a soffiare , e vediamo terra. 
Sono queste le isole degli Anacoreti , tutte ripiene 
di scogli. Poco tempo dopo , credevamo di vedere 
le mille isole scoperte da Bougainville . . . Ecco- 
ci in mezzo alle Caroline ^ arcipelago sì poco visi- 
tato , e che tanto meriterebbe di esserlo. Tutte le 
isole che distinguiamo , sono nelle secche , pic- 
cole , e piene d’ alberi. Gl’ indigéni che ci circon- 
dano , sembrano buoni , familiari , ma per altro 
non senza un certo timore ^ alcuni di questi monta- 
no al nostro bordo. Pajono in mezzo alle loro fa^ 
miglie. Si prestano a tutto , danzano quando li pre- 
ghiamo , ci accarezzano , accettano le nostre ba- 
Arago. Voi. II. 1 1 

y 

V 
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gattelle colla più viva riconoscenza adattano alle 
lóro orecchie i coltelli , gli ami , i pezzi di ferro , 
che loro doniamo, e per fermarli, li annodano col- 
la cartilagine che si prolunga fino sulle loro spalle. 
Ad una tale vista , fugimmo disgustali come lauti 
fanciulli. - L’orizzonte si oscura, e noi distendia- 
mo le tende per raccogliere dell’ acqua , giacché 
cominciamo a mancarne. Si tirano dalla batteria 
alcune palle in alto , per fissarla in un sol punto. 
Alla vista delle palle , gli abitanti si precipitano 
in mare , la si mostrano in tutto il loro carattere. , 
Quale forza ! quale destrezza ! nuotando , raggiun- 
gono le loro barche con una prestezza sorprenden- 
te 5 esse rovesciansi e le raddrizzano con una pron- 
tezza meravig-liosa. - È questa la prima v<‘lla, mio 
amico , che ci lagniamo e che desideriamo invece 
di esser all’ancora. L’ uomo non è mai contento. 

Non ti comunicherò in tal momento le riflessio- 
ni eh’ io ho fatte su questo popolo si interessante. 
Presto sarò in istato di fame di più importanti , e 
ti prometto , che non trascurerò la menoma cosa 
per istruirmi de’ suoi usi e costumi. Se non m’in- 
ganno , aviò a farti conoscere delle cose che me- 
riteranno di esser ricordate. 

! t • 

Da Guham.. 

Eccoci giunti finalmente alle Marianne ; in un 
$1 lungo tragitto , molti nostri marinaj sono periti, 
e queUi che sono tuttora ammalati si lusingano, a 
terra , di rimettersi in forze, e di ricuperare un’e- 
sistenza che si credevano vicini a perdere. La spet* 
ranza noni’sartbbe di già ua sicuro precursore del-^ 
la salute f 


( ) 

Più un tragitto è lungo , maggiore è il piacere 
chi’ si prova nel riposo j ma è poi anche vero che, 
allorquando rimarchiamo un breve intervallo tra 
le pene passate , e quelle che debbono succedere , 
il Botìtro spirito, avido sempre di piaceri, non vor- 
rebbe trovare che oggetti ai quali potersi dolcemen- 
te abbandonare. 

Quivi , la recente memoria delle ricche contrade 
che noi lasciavamo, era nn forte stimolo per farci 
df-siderare il presto nostro arrivo alle MarianneXA 
immaginazione guastata , per così dire , dalle ma- 
gnifiche campagne delle Molucche , non osa sup- 
porre , quasi nei medesimi climi , un cielo meno 
puro , una vegetazione meno ricca. Un grado di 
più di civilizzazione in questo arcipelago , ci pre- 
sagiva una vita la più piacevole ; e coi costumi au- 
steri e superstiziosi degli Spagnuoli doveano con- 
fondersi le prime abitudini , e la timida confidenza 
della maggior parte degli abitanti dell’ Oceano Pa- 
cifico. 

Il primo colpo d^ occhio che gettammo sopra Gu~ 
ham non ha corrisposto dei tutto all’ idea che ne a- 
vevanio concepita , stando ai racconti di alcuni e- 
sagerati navigatori. Gli alberi sono ben rari sulle 
montagne. Masse immense di nudi macigni fanno 
no disgustoso contrasto con ‘ quadrati di’ un verde 
giallastro , in mezzo dei quali si innalzano per in- 
tervalli alcuni magri tronchi , che mostrano appe- 
na qualche pallida foglia. Le ripe soltanto aella 
spiaggia presentano una ricca e ridente verdui*a , e 
i iwstri occhi già rattristati si fermano con qualche 
rincrescimento sull’ ultima superficie d’ un suolo , 
che non ricorda alla nostra memoria, che assai me- 
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schinamente le delizie che altlV)ve abbiamo godale. 

Dopo aver girato la costa per una mezza giorha- 
la , ci siamo diretti con premura all’ Isola de’ Còc- 
chi , che serra da una parte la rada di Humata do- 
ve abbiamo dato fondo a sei ore , alla distanza di . 
circa a4o bracci da un bastimento spagnuolo arri- 
vato da Manilla il giorno prima , ed a quella di 
una breve lega da terra. Il fondo è iuono , ^ ch'odo 
perciò abbastanza sicuro il gettar 1’ ancora. E des- 
so difeso da tre forti, chiamati uno Vierge des Dou- 
leursy l’altro Saint- Ange-, ed il terzo Sainl-Vincent. 

L’ arrivo della nave spagnuola la. Pace aveva fat- 
to accorrere il governatore ad Humata , e all’ in- 
domani venne a bordo a complimentare il nostro 
comandante, e ad offrirgli i suoi servigj. La cere- 
monia del saluto cagionò una disgrazia ben grande 
! a due soldati della guarnigione , che poco pratichi 
della manovra del cannone furono scottati in mo- 
do da iàr temere dei loro giorni , ma la robusta lo- 
ro costituzione, e le cure dei nostri medici , li hanr 
no tolti da una morte , che si riguardava come ir- 
reparabile. 

La nostra visita al capo della colonia fu fatta sen- 
za etichetta alcuna , e fummo ricevuti con molta 
cordialità. 

Un sito assai comodo e moltoarioso è allestito p:d 
nostri ammalati , il di cui numero è assai conside- 
revole. L’ intendente della colonia è incaricato di 
provvederli di viveri j e sono già dati gli ordini su- 
periori , perchè sieno loro somministrati senza li- 
miti tutti i soccorsi che si rendono necessarj, ed al-, 
meno un’ amabile cordialità supplisce alle priva- 
' zioni che cì minacciano. ' ^ 
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11 villaggio d* Humata è composto d’ afta treni i- 
na d' abitazioni fabbricate su dei pali , e costruite 
di rami di cocco assai forti e ben legati. 11 popolo 
che le abita , presenta al di fiiori una miseria , che 
ributta , e che spaventa. Un pezzo di stoila sordi- 
da e puzzolente cuopre le donne dalle reni alle gi- 
nocchia ; gli uomini vestono una specie di pantalo-' 
ni larghi , che non arrivano che alla metb delle co- 
scie 5 gli uni , e le altre ( e ciò è quasi generale ) 
sono coperti d’ una lebbra stomachevole , che an- 
che sparendo dai loro corpi , vi lascia delle tracce 
nere e livide, le quali spaventano gli Europei, che 
debbono trattare con quelli. 

Non li parlo per ora che del popolo d* Humata ; 
ed al nostro arrivo ad Agogna^ ti descriverò il sog- 
giorno del governatore , la differ^iza che deve ne- 
cessariamente passare tra gli abitanti d' un villaggio, 
e quelli d’ una capitale j ma quivi tutto è succido , 
e le' case e gli spettri che le abitano. Quando si va 
a girar per la campagna il cuore amareggiato si ri- 
crea alla vista d' un terreno tanto fertile e spontaneo 
nei suoi prodotti. Un’ immènsa quantità di alberi 
vigorosi , ma senza frutto, ombreggiano, e circon- 
dano delle ridenti valli, in. cui veggonsi crescere in 
mezzo al riso , ed al mais una quantità di erbe pa- 
rassite , che provano la bontà del terreno , e nel- 
lo stesso tempo la pigrizia degli abitanti , e T apa- 
tia del governatore. In qualcosa dunque s’impiega- 
no questi uomini robusti e quasi selvaggi ? vivMio, 
e muojono . . , Con alcuni grani di mais , con del 
pane composto di .alcune frutta , con dieci cigari, 
ed una focaccia fatta colle pallottole della tacca pirt' 
mlifida , o del nca^ , passano la giornata ; e cre- 
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do che sieno pienamente soddisfatti e contenti , 
quando a siflatte produzioni , che la. terra fornisce 
loro in abbondanza , possano aggiungere un pezzo 
di pesce secco, od un pezzo di cervo mezzo putre- 
fatto. 

U aspetto di tanta miseria , conseguenza senza 
dubbio dell’ avvilimento nel quale de’ fanatici con- 
quistatori hanno precipitato gli abitanti di questo , 
sterile arcipelago, affligge amaramente il mio cuo- 
re , ed eccita il mio sdegno contro questi uomini 
superbi , e capricciosi , che hanno creduto, inti'o- 
ducendo il cristianesimo in queste contrade, di po- 
tersi dispensare dallo spargere fra il popolo tutti gli. 
altri beni. Le conquiste fatte colla spada non dura- 
no , che fino a tanto che i vinti possono perdona- 
re , per la rimembranza de’ primi beueiìzj, al san- 
gue che fu sparso. 

Qui non si paga nè contribuzione , nè imposta 
alcuna , e non vi sono che alcune passeggiejre ves- 
sazioni per parte del governatore all’ arrivo di qual- 
che bastimento ; tuttavia si morrebbe di miseria , 
se la terra , che non ha il menomo bisogno d’ e.sser 
secondata , non somministrasse ai neghittosi abita- 
tori i pochi mezzi di sussistenza di cui hanno biso- 
gno. Nulladimeno , in questi piccoli borghi vi so- 
no degli usi, che provano, che gli indigeni di que- 
ste isole hanno «offerto un tempo de’ giorni di ca- 
restia , ne’ quali;-avevano mestieri di una previden- 
za , di cui al ^rno d’ oggi , attesa la natura del 
loro paese, potrebbero far a meno e che non ostan- 
te osservano. 

In tutte le storie del mondo rimarcansi delle 
contraddizioni , giacché la ragione e l’ iucoereuz^ 
vanno ben di rado disgiunte. 
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Oggi noi partiamo per avvicinarci alla capitale. 
Sono ben contento di lasciar Humata. , - 


LETTERA LXXVII. 

Da Guhanu 

Degli scogli molto prolungati chiudono la rada 
di Saini-Louis^ eh’ è pure difesa dai venti del nord 
in forza dell’ isola aux Chèvres , ed il tetro Orotè 
sul quale è fabbricato un forte del tutto-inutile, la< 
garantisce anche dai venti d’ O. S. O ; e dalla par- 
te di Guham^ alcune montagne altissime non impe- 
discono che i bastimenti incontrino qualche perico- 
lo negli innumerevoli alti fondi, che nelle basse ma- 
ree restano quasi sempre scoperti. Sopra di questi al- 
ti fondi di madrepore (i) gli Spagnuoli, sempre in-- 
dustrìosi hanno costruito un nuovo forte , chiama-' 
to Saint^Louis , che costò loro una gran somma ^ 
ma che è inutile, come quello situato sulla monta- 
gna. Egli è perciò che abbiamo durato lunghe e pe- 
nose fatiche per poter gettar 1’ ancora , che non al- 
ieremo si presto. 

Alcuni giorni dopo il nostro arrivo a Guham , 
il governatore ci parlò con molto interesse di Tini-> 
an^ e di alcuni avanzi di antichi monumenti ancor 
poco conosciuti, per cui il sig. gli doman- 

dò di quali mezzi poteva servirsi per ^visitare questa . 
ìsola. Don Josè Mèdinilla , si fece premur'a di est- 

(i) Corpi marini. ». 
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birglieli , proponendogli dei posti su d’ una barca 
dei Carolini , che vanno tulli gli anni a fare delle 
corse a Rotta , a Tinian , ed a Seypan. I sig. Gau- 
dichaud^ Berard^ ed io , siamo stati scelti per que- 
sta spedizione*, ed il giorno susseguente al nostro ar- 
rivo a Sai/U-Louis , ci siamo imbarcati per la cit- 
ta, che doveva essere il punto della nostra partenza. 

11 canale tra ? isola aux Chèvres , e la costa di 
Guham non e più largo di sei miglia nella sua mag- 
gior larghezza ,nè meno di tre nella parte più stret- 
ta. L’ isola è piena d’ alberi, e d’ arbusti per la mag- 
gior parte inutili , fra i quali si trova non pertanto 
il sicas , che nel paese si chiama federico , e serve 
di principal niflrimento a quegli abitanti. Nell’ iso- 
la aux Chèvres non v’ è acqua , toltane quella die 
si trova alcune volte in un serbatojo diquattroo cin- 
que piedi di diametro , che viene alimentalo dalle 
pioggie^ ma in compenso di tante privazioni, la co- 
sta di Guham offre da ogni parte dei deliziosi pun- 
ti di vista, boschi ricchi di verdura , sui quali 1’ oc- 
chio deliziosamente riposa. 

Gli scogli , di Cui ti ho già parlato , si stendono 
dal mezzo della rada di San Luigi, fino ad Agagnoy 
e non offrono che tre piccoli passaggi pegli imbarchi j 
il primo dei quali è dirimpetto a Toupoungan , vil- 
laggio ove trovansi una quindicina di case , misera- 
bili quanto quelle di JElumaJa , gli abitanti per altro 
sono assai meno attaccati dalla lebbra. '^11 secondo 
jiassaggio è attraverso dì Anigua , borgo miserabile 
quanto quellodi Toupoungan,^ dove sbarcammo on- 
de contmuare per terra il nostro viaggio fino ad 
Agagna^ distante ancora quasi sei miglia. Cornei 
fertile il terreno , su tutta questa parte dell’ isola , e 
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quanto torto hanno gli uomini chic lo trascurano ! 
Vastissimi campi abbandonati edincolti , accusano 
1 apatia di auesti scioperati abitanti, e par che rim- 
proverino gli Spagnuoli perchè non cedono ad un’ 
altra potenza il possesso di si ricche contrade (i). 

Adalcune centinajadi tesed’ Anigua , si trova- 
no diverse case isolate, dove sono collocati alcuni in- 
dividui d’ambo i sessi attaccati da una forte lebbra , 
che li priva ordinariamente perfin dell’ uso della lin- 
gua , o di qualche altro dei loro membri , e che è 
considerata , per quanto si dice, una malattia conta- 
giosa. Ho disegnato due di questi infelici, che offro- 
no allo sguardo dolente l’ aspetto il più orribile del- 
la miseria umanà. Si ritira la vista per orrore avvi- 
cinandosi a questi asili di desolazione , e di dispe- 
razione. Io ritengo , che se s’ ingrandissero questi 
meschini edifizj , per collocarvi lutti gli individui 
delle isole attaccati dalla lebbra , proibendo qua- 
lunque comunicazione al di fuori , si arriverebbe 
ad allontanare da questo paese questa rovinosa ma- 
lattia , che , se non fa perire sul momento quello 
che n è attaccato, abbrevia per lo meno i suoi gior- 
ni , o fa maledire la sua esistenza (a). Come 1’ a- 
nima si cruccia, e si addolora nel vedere .un fanciul- 
lo di pochi giorni riposar tranquillamente sulle braos' 
eia di una donna attaccata dalla lebbra, e che sen- 
za riflettervi, strettamente lo accarezza ! Ebbene -y 
uno spettacolo 'cotanto affliggente si ripete quasi in 
tutte le case, ed il governo non vi mette provvidèn- 
za alcuna , ed il bambino intanto che succhia il 


(lì II terzo passaggio é dirimpetto alla stessa Agogna. 
('^) Qui si cniama male di Saint. Lazare. • ' 
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Intte di sua madre , vi succhia insieme il malore , 
e- la morie. ‘ 

Prima d’arrivare al villaggio d' jéssan^ che non 
è distante dalla cittk che un quarto dì miglio , ci 
siamo messi in un sentiero scavato in mezzo ad una 
montagna , e circondato di alberi gentili e odorife- 
ri. Le strade sono, per cosi dire, chiuse da viali di 
cocco , ì di cui rami regolari ed allungati contra- 
stano assai bene colle larghe e dentellate foglie del- 
r albero. 

Quivi i cocchi sono meno alti ohe a Ravvark , e 
ad Olìmbay ^ mi parvero per altro più vigorosi. Il 
loro tronco', quasi sempre perpendicolare , si sten- 
de qualche volta orizzontalmente, eforma un gomi- 
to a certa altezza , si alza in seguito con maestk , e 
sembra cbf vada a conquistare l’ aria , eh’ è il suo 
dominio. £ appunto qui, dove noi abbiamo potu- 
to apprezzare lutti i benefizj di quest’ albero prezio- 
so , di cui prima non conoscevamo che alcune pro-^ 
priecà. 

Il villaggio di' Assane più considerevole che i due 
precedenti ^ avvi per altro anche in questo la stessa 
miseria , e la stessa desolazione. Kon ho mai veduto 
tanti cocchi, quantise ue trovano nella strada che da 
qu^'sto villaggio conduce alla cittù , e mai ho fatto 
per conseguenza una passeggiata cosi piacevole , e 
gradila *, nè ho veduto paese più delizioso dì que- 
sto , di modo che il pittore più distinto non potreb-' 
be rappresentare che languidamente tante e cosi ra- 
re bellezze. - ^ 

Molli torrenti che cadono dalle montagne , e van- 
no a precipitarsi nel mare , sono tagliati da ponti , 
mollo bene fabbricati, eche devono «sersicuramai- 
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te lavoro dei conquistatori di questo arcipelago. Nel-’ 
le moderne costruzioiii non avvi cosa da poter para-' 

gonare ad essi* 

/ 


LETTERA LXXVHI. 

, jy Agagna (pisola di Guham ). 

Questa capitale somiglia ad una città , non già 
come ci si era fatto credere , ad una città d’ Euro- 
pa j ma ad una citttà in cui nove decimi delle case 
Ibssero &bhricate con rami di cocco , e coperte di 
foglie d' alberi. Era tanto tempo che non vedevamo 
che delle rovine , e perciò fin dal primo momeuto 
Agagna potè prevenirci in suo favore. Quivi vi so- 
no delle strade , delle case solide, una chiesa di una 
certa apparenza , ed anche un palazzo di qualche 
importanza. Mi riconcilio dunque alcun poco col 
paese , senza per altro decidermi , dove potrò forma- 
re la mia ammirazione. 

11 governatore ci accolse nelsuo palazzo fabbrica- 
cato di pietre , e «h legno. E imbiancato di nuovo, 
e ripulito in maniera da far credere, che gli abbel- 
limmti che vi vedemmo erano precisamente fatti 
per noi. Otto pezzi d'artiglieria nedifendonola por- 
ta ^ da una parte vi è un colpo di guardia molto de- 
cente , ed assai vasto , ma quel che attira gli sguar- 
di , sono i soldati, che riconobbi per quelli stessi che 
lasciai ad Humaia , armàti di spiedo , e di scope. 
Non ho mai più veduto caricatura più burlesca 
quanto quella che presentano ■ gli ufiìziaU di guerni- 
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gione, in gran costume, come non v’ è niente di più 
ridicolo deirimporfaaxa che si danno, per corredar- 
si d’ un simulacro di spallini , che accarezza la loro 
scapula. Una spada ( come quella che si dice di Car- 
lo Magno ) piatta e lunga , come le aringhe dei no^ 
stri oratori^ stivaletti che cuoprono , e diiudono le 
loro gambe avvezze a maggior liberili , scarpe con 
punta aguzza , un abito che arriva a terra , capelli 
rari , bianchi , e increspati , uniti senza alcun sfor- 
zo con un pezzo di coreggia , dei nastri gialli o tur- 
chini , cappello a daque le di cui due punte arriva- 
no alle spalle, e che alcuna volta toccano la guardia 
della spada; un’ aria impor tante che vogliono darsi, 
una maniera di comandare che ricorda tanto bene 
rabiludine che hanno di servire, un’andatura' a di- 
segno ma incerta, tutto questo insieme che ho rav- 
visato in quei individui travestiti alla mibtare', mi 
richiama alla memoria le scene di quei giocosi dis- 
ordini , con cui Vernet arricchì i cristalli di Mar- 
linei , e rese piacevoli e grate le passeggiate dei ba- 
luardi. Perchè non ho io il suo talento ! 

La casa del governatore è assai grande ed ariosa, 
ma non bisogna tercar i fornimenti. Il solo ornamen- 
to che vi trovai , era il ritratto del Re di Spagna, 
che non fa molto onore all’artista di Manilla che ' 
r ha dipinto. V’ erano anche nello stesso salone, ot- 
to o dieci incisioni , che rappresentavano 1’ ingres- 
so dei Francesi in Madrid ; ma questa mattina sono 
state tolte dal luogo^, ed alle scene di disordine , e 
di brigahdaggio che vi erano rappresentate , si co- 
nosceva facilmente che il pittore era Spagnuolo, che 
amava la sua patria , ed odiava la nostra. 

^ella stanza da letto del principino , si vede an- 
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cora una V ergine a£/Jo/ora/«, che pareva che soffris- 
se soltanto pel modo con cui il pittore 1’ aveva dif- 
formata. 

Dietro del palazzo vi è un vasto terreno , che si 
chiama giardino , dove per altro non si è mai semi- 
nato. Come mai gli abitanti possono occuparsi della 
coltivazione dei terreni, se i loro capi danno T esem- 
pio di una totale trascuratezza? La piazza, che sta 
davanti ad un tale edifizio , la sola che siavi nella 
città , è essai vasta , ma irregolare. 

Ad Agogna si contano 570 case , cincptanta sol- 
tanto fabbricate di pietra , le altre non sono che mi- 
serabili capanne rinchiuse in un piccolo recinto di 
due o trecento piedi, ove è piantato il tabacco. Que- 
sto recinto è circondato da una muraglia di sicds ^. 
con cui gli abitanti fanno delle focaccie non molto 
saporite, e dei biscotti che sono migliori , troppo 
pastosi. Queste case hanno di rado più di due stan- 
ze , separate da un tramezzo di rami dibambou o di 
cocco. In una si fa la cucina , e le altre faccende di 
casa , e là pur anche dormono alla rinfusa , i fra- 
telh, le sorelle, i cugini, i pòrci, e gli amici di ca- 
sa ’y nell’ altra riposano sòltanto i padroni, e ordina- 
riamente in cpiesta sono collocate le affumicate im- 
magini di alcuni santi , dinanzi ai quali , quasi in 
tutte le ore del giorno , la famiglia si riunisce per 
far le sue preghiere. Queste scene divote sono edifi- 
canti , e lo sarebbero ancor più , se non si sapesse 
quanto facilmente questi insensati dimenticano i lo- 
ro doveri di religione , appena finito il tempo della 
preghiera. 

Le case sono fabbricate con tutta regolarità , 
e formano delle strade assai larghe , ma non sei- 
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cìate. Toltene quelle che sonò fabbricale in pietra, 
tutte le altre sono piantate su di pali alti quattro 
piedi. Quest’ uso quasi comune in tutte le isole del 
rnar del Sud , non può esser stato iutrodolto che 
per garantirsi delle malattie , che le stagioni pio- 
vose sogliono occasionare. 

Le campagne che circondano la città , non sono 
più coltivate di quelle , che ne sono lontane. Biso- 
gna per altro dire , ad onor della verità •, che vi 
sono delle povere capanne intorno delle quali si 
coltivano il riso , il frumento , ed il tabacco ; 
ma quanto terreno non viene trascurato! Quale col- 
pevole indolenza! Avrei indovinato che il paese ap^ 
parteneva agli Spagnuoli , considerando il vergo- 
gnoso abbandono in cui si lascia. Ho tenuto dietro, 
in tutte le ore, alla condotta di alcuni abitanti , e 
li ho conosciuti tutti egualmente infìngardi , e ne- 
ghittosi I dimodoché il tempo deve sembrar loro 
molto lungo , e la vita assai breve. Dormono due 
terzi della giornata , e quando impiegano 1' altro 
terzo al travaglio , lo fanno perchè sforzati dal bi- 
sogno , o perchè comandati dal governatore. Fu- 
mano, e masticano tabacco tutta la giornata, e pa- 
re che vivano puramente di tabacco , o d’ arek a- 
sperso di calce, vi aggiungono anche alcune foglie 
di betel^ ma ^questo miscuglio esige fatica e tempo^ 
e chi è mài quell’ .uomo fra questi , che voglia oc- 
<!:upar8ene per migliorare la vita ? 

L’ arrivo d’ un bastimento nella colonia è un av- 
venimento rimarchevole. Appena se ne dà il segno, 
il popolo abbandona il Rancho (i) e s’ incammina 

(0 Casa di campagna, 
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verso la cjttli. I più attivi preparano i loro ogget-p* 
li di commercio , ed almeno in tale incontro T .in- 
teresse gli scuote dalla loro apatia. Le strade si po- 
polano, e si vede un poco di movimento in un pae»* 
se , che il giorno precedente , si sarebbe preso pel 
regno del sonno. 

11 governatore , dirigendoci i suoi complimenti, 
ci~ assicurò cli\egli riguardava questo a uno come 
uno dei più felici. Due fregate la Kamstchalka ed 
il Kutusow hanno qui dato fondq , la prima il 7 
dicembre 1&18 , e T altra il i4 gonna jo 1819. -r 
Le st^e viaggiavano separatamente , e per ordine 
del loro governo per far delle scoperte. 11 brik il 
Rurik che incontrammo al Capo di Buona Speran- 
za , vi aveva soggiornato otto giorni. Non abbiamo 
appreso cosa alcuna sul motivo del viaggio dei due 
primi bastimenti ^ ma quello del capitano Kotze- 
bue la tanto onore ^1 ministro Russo che T ha ordi- 
nalo , quanto ne faranno i risultati allMntelligente 
capitano eh' egli aveva scelto. Addio , mio amico. 



LETTERA LXXIX. ^ 

Da Guham ( Isole Marianne ) . _ 

f . . ' 

Forse in nessuna parte , v’ ha tanta conti*addip- 
zioire in materia di reli^one quanta ve n’ è a’ Gu- 
ham. Qui le donne cangiano i loro favori con un 
rosario.. Gli uomini non arrossiscono di offrirvi mia 
loro sorella , o una delle loro parenti, e dopo cor- 
rono a prostrarsi ai piedi degli altari. Nei tempj , 
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i due sessi sono separati , e se si vedono poche fan- 
ciulle senza velo , si vedono anche pochi uomini 
fissar sopra d’ esse i loro sguardi» In chi^ il' po- 
polo si conduce come i cristiani, in citta e in cam- 
pagna vive come i selvaggi. 

Qui i mariti sono , come in Ispagna , gelósissi- 
mi delle loro mogli , e gli amanti delle loro inna- 
morate ^ del resto , corteggiate pure le loro sorelle 
e le loro amiche , che questo loro niente importa. 
Ciò che non può esser posseduto da essi , non è da 
essi considerato*, ed appena vi trovate* fra loro, so-; 
novi degli uomini sì inverecondi , che vi esibisco- 
no delle loro parenti , sul timore che possiate fis- 
sar lo sguardo sulle loro mogli 5 tuttavia potete es- 
ser M;er ti che se poi piacete alla moglie , non sospi- 
rerete inutilmente per molto tempo. 

L’immenso numero dei festeggiamenti con cui si 
trattiene il popolo di Guham sorprenderebbe senza 
dubbio, sé non si sapesse che tanto zelo dei buoni, e 
la stessa non curanza degli indifferenti, è utile a co- 
loro che sanno approfittarne. Si fanno delle que- 
stue nelle case , si ordinano delle requisizioni , e 
pochi sono gli abitanti che possono esimersi da 
questa specie d’ imposta. In mancanza di danaro , 
perchè ve n’ è assai poco nella colonia, si riempiono 
di frutta, di legumi e di carname i magazzini di chi 
probabilmente ne distribuisce una gran parte ai 

poveri (i). 

■ 

^ (i) Tali usi non si praticano alle FUippine , dove i 
ministri della nostra religione , danno ai popoU che lo- 
ro sono ailùlati, l' esempio di tutte le virtù. ‘ 
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A Guharn f noii ho veduto alcun povero. Cre- 
deva die passata la quaresima, i festeggiamenti sa- 
rebbero terminati , e che il popolo avrebbe qual- 
che sollievo. Invece , nessuno affatto j aumentan- 
dosi quelli ogni giorno di piu : a ben riflettere pe- 
< rò , questi poveri ignoranti non sono da sgridarsi 
se spendono in ozio tre quarti della loro vita , 
mentre ad essi si ordina il riposo , o proibisce il 
travaglio la meta, della settimana. Sarebbe forse 
per tal motivo che le terre sono così abbando- 
nate? . . . Non lo so di certo , ma parmi di es- 
ser ^troppo severo nelle mie prime conghietture. 
Saro quindi innanzi piu circospetto. 

I venti ci sono sempre contrarj , mio amico , e 
ne ho piacere , perchè le sentinelle di Ilumaia ci 
avvisano dell’ arrivo di molte barche volanti delle 
Caroline , di modo che ci lusinghiamo di fare il 
nostro piccolo viaggio con*‘degli esperti piloti , e 
con delie barche meglio regolate di quelle che ci 
erano destinate. D’ altronde ho potuto così vedere 
le cerimonie della Settimana Santa, ed ho così una 
idea della grandiosa magnificenza con cui si celebra- 
no i misterj della nostra religione. Circa alla pom- 
pa , ed alle imposte non v’ha differenza alcuna tra 
Guham , e Manilla , come non ve n’ ha neppure 
tra Manilla e la Spagna. Il curato d’ yégagna ri- 
mise al nostro comandante la chiave del sepolcro. 
La custodi per due giorni appesa al collo , e la re- 
stituì il sabato santo, con una devozione esemplare. 

E veramente doloroso il vedere un popolo che 
potrebbe facilmente esser ben diretto , abbandona- 
lo invece agli errori nei quali è involto , e che an- 
cora al giorno d'oggi crede con una cieca deferenza 
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agli .assurdi racconti di pretesi continui miracoli , 
f che a tutte le ore se gli danno ad intendere. Il dot- 

to e saggio nostro abate de. Qudlen , le di cui pater- 
ne cure non si restringevano solamente all’ istruzio- 
ne dell’equipaggio con cui egli fece si lunga cam- 
pagna , ha avuto frequenti conversazioni col cura- 
to d’ Àgagna , ed ha potuto in tal modo convin- 
cersi , che il povero uomo , non può dare alle pe- 
core che gli son affidate , le vere lezioni del cate- 
• chismo , perchè egli stesso ignora i principali fon- 
damenti della nostra religione. In quanto al latino, 
ch’egli aveva , ci disse , studiato nella sua tenera 
età , sotto i primi professori di Manilla , il nostro 
cappellano , che lo parla con tutta franchezza, ap- 
pena ha potuto fargli intendere qualche parola-^ 
sjìiegandogliene replicatamcnte il significato 5 e in 
quanto a me son persuaso che finché si manderan- 
no alle Marianne pastori eguali al frale Ciriaco^ la 
religione vi sarà poco onorata , ed i costumi non fa- 
ranno un sol passo per rendersi migliori. 

Non ti ho detto , mio amico , che la settimana 
santa era un’ epoca venerata dagli abitanti di Gu- 
ìianil T’ assicuro invece che non esagero a chia- 
mare la fèsta di Pasqua il giorno degli scandali. 

' P. S. Abbiamo sentito in quest’ oggi due leg- 
giere scosse di terremoto. . . . 
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LETTERA LXXX. 

D' y^gagna ( isola di Gàham ). 

• M governatore di Diely^ prenmròso'^’della' felici- 
la del paese che gli è affidato , al suo arrivo a 7Y- 
wior, ha stabilito un piccolo consiglio ed ha im- 
. piegato in questo quegli uffizioli che 'ha 'giudicato 
più capaci; e conoscendo di non pbtei* égli ‘"solo 
cuoprire tutti i posti necessarj per far Ben prospe- 
rare tutti! rami della sua amministrazione , ha sag- 
. ^amente pensalo di nominare dei giudici , degli uf- 
hziali di polizia , dei generali d’ armata , titoli tut- 
ti che non si possono conservare die nella colonia 
soltanto. ■ Le cose ' cammineranno felicemente j dac- 
ché le funzioni sono cosi ripartite'; un affare non 
Sara inviluppato con un 'altro , e se ne potranno 
invece assumere dieci per volta , ed il |>opolo re- 
sterà soddisfatto. Qui vi è il sig. Métlinilh che è 
generale:, giudice , avvocalo, e spesso anche accu- 
satore. A chi dunque si dovrà appèllare lin decre- 
to fatto dal medesirtio?i : . Chi ascolterà r infeli- 
.ce- punito di proscrizione? . . . A Diely'ii gover- 
'riatore si fa render cónto di lattigli affari ; egli e il 
consiglio di-rivisióne ,'e con'uomini che prendonò 
misure cosi saviel, p^ prevenire i disordi in c ben 
difficile che nascano degli abusi e che un’ ingiu- 
stizia del più forte possa eséhtare il col^icvole dal- 
r incorrere nella disgrazia del sovrano. 

Chi mai ardirebbe a Guharn , di portar querela 
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contro un domestico che gode la confidenza del go- 
vernatpre? Eppure , chi piu di lui meriterebbe la 
vendetta della legge? Per la protezione del capo , 
egli si è fatto un -piccolo tiranno della colonia , e 
se finora ha potuto soltrarsi al furore del pubblico, 
non lo deve che alla scandalosa protezione che gli 
viene accordata. Non è forse renderci colpevoli 
d’ un delitto ^ ^qu^pdp. ci dispensiamo di persegui- 
tarne gli autori ? 

Uno dei capi di questo paese ( e non è già que- 
sti uno degli inferiori ) mi lia detto un giorno ; 

(( Non è mollo tempo che ho salvato la vita ad 
un uomo , che voi vedrete sicuramentea Rotta^ nel 
tragitto che dovrete fare , eppure non mi conserva 
la menoma riconoscenza. Ascoltatemi : Io aveva 

una amante. — Lo so Essa mi adorava — Non 

ne dubito. E , sia detto fra noi j mi era fedele a 
tutta prova. Voi vedete che in un paese come que- 
sto , bisogna procurarsi delle distrazioni , se non si 
vuole morire di noia. Questa giovane nelle ore del- 
la sera veniva nel mio palazzo e , a dispetto del- 
le spie e ad onta dei pericoli a cui potevano espor- 
la queste visite notturne .... — V’ intendo. — 
Il mio attaccamento per questa donna amabile ma 
sventurata divenne più forte per un avvenimento 
che non aveva previsto 5 ma finalmente , non già 
per mia colpa^ Madamigella R. . . . partorì , e la 
bella bambina che nacque m’ impose nuovi dove- 
ri. Ho chiamato presso di me i principali artefici 
di Guham ; ordinai loro di lasciar le loro mogli,! 
loro figli , le loro faccende, e d’impiegarsi tutti 
intieramente ai lavori , che io aveva immaginato. 
Voi crederete, che in un paese senza risorse, vi 
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vorrà un certo tempo per fabbricare una casa di quaU 
che apparenza , eppure , in diciolto mesi di assi- 
duo lavoro', vidi con compiacenza che 1’ opera era 
mollo avanzata. E vero che alcune famiglie ebbero 
a soffrire per la lontananza dei loro capi , che ri- 
tenni presso di me 5 ma io pensava esclusivamente 
al mio infante , e sono veramente soddisfatto di po- 
tergli offrire un alloggio degno di lui e di sua madre. 

'Fin qui tutto andò bene , il popolo sapeva che 
io aveva un' amante , ma il mio esempio non po- 
teva produr 'conseguenza' alcuna' nella canaglia , 
giacche qui nessuno è autorizzato a fare, quel' che 
io fb. Una notte , che sola e a lento passo s’ incam- 
minava verso il mio palazzo quella ché il mìo cuo- 
te aspettava con impazienza , il capitano di cui vi 
ho parlato , la vede , le corre incontro per sedur- 
la , le fa delle proposizioni da muovere a sdegno 
una persona tanto’ virtuosa. Se io non avessi in <^uel 
giorno niandata colò una spia , non avrei potuto 
esser informato di si scandalosa conversaziotìe ^ e 
tanto era modesta la mia amantè che tacque per te- 
ma di perdere i miei favori , ma stimolata dalle 
mie domande , mi raccontò , arrossendo , le perse^ 
cuzioni del mio rivale. Me ne offesi gravemente^ ed 
attesi r indomani per; vendicarmene. Ritornando 
nella sera il capitano dalla sua casa di 'campagna, fu 
assalito da dodici domestici , contro i quali egli si 
difese valorosamente ; ma oppresso dal numero ce- 
dette : e questi'' gli eran’ già addosso , quando io 
m'avanzai verso ì medesin^i ^ dicendo': lasciatelo ^ 
egli è morto .... Lo feci uasportare in sua casa ,* 
restituendolo a sua moghe , ed ai suoi tìgli. » Al- 

..... . ‘ 
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coniò venne in-questo momento ad interrompere i) 
j'acconto che confidenzialmente mi faceva , e sor- 
preso dalla sua generosità , mi richiamava alla 
memoria cerio spagnuolo , che a Barcellona . a- 
sj>ettava i passeggieri sulla strada , e li feriva c<J. 
‘ suo coltello , e po^ia fingendo d’ accorrere allo stre- 
pito, prodigalizzava interessantissimi soccorsi a quel- 
lo stesso, che egli aveva assassinato ; il che gli pro- 
dusse uif immensa fortuna , ed in seguito anche dei 
posti importanti. ’ . 

Sarei stalo soddislàtto della' mia vendetta , mi 
disse il medesimo, ritornando al suo discorso , se 
non avessi rilevato dalla voce pubblica , che non è 
per altro sempre l' organo della verità , che il mio 
nemico , appena rimesso delle , sue ferite, si era van- 
talo che mi avrebbe tolta la mia conquista , e che 
sì sai'ebbe prqccurato un partito nell' isola. 

Hifiettendo dunque 'all'opinione importante che 
egli si era acquistato, nella colonia volli tacere 
d’ un 'furto di polvere , a. cui v' erano dati per cru- 
dele ch'egli ave^ aiVHto parte , ma le sue persecu- 
aioni contro la mia amante , 1<? rendettero maggior- 
mente colpevole agli occhi miei. Ordinai perciò al- 
ia mia guardia di portarsi da lui , fu arrestato e lo 
giudicai , e dopo averlo fajtto. languire per cinque 
mesi in una prigione , lo mandai a Rotta . per un 
tempo indeterminato,,perchè potesse cola invecchia- 
re e fors' anche morire. Frattanto siccome dove- 
va render conto delia mia amministrazione al go- 
vernatore generale delle Filippine , gli rimisi io stes- 
so il processo verbale d' accusa , nel quale non era 
gi^ necessario di parlare della mia amante , eh' è 
poi h figlioccia del mio prigioniero , ed attendo da 
la gli ordini superiori. 
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Quésto aneddoto mi sorprese; l' ho ripetuto esat- 
tamente, e Io assoggetto alle tue riflessioni. Nei vil- 
laggi , i castighi sono ordinati dagli alcadi , ed ese- 
guiti dai sobernadorzillos ( piccoli governatori ). 

1 loro giudizj non possono essere appellati , e que- 
gli che si’ lagnasse per aver ricevuto venti colpi di 
bastone, ne riceverebbe l’ indomani cinquanta per 
àver osato di lagnarsene. Un fratello che veda in- 
sultar sua sorella da un suo vicino, un figlio che sen- 
tisse calunniar sua madre , non avrebbero miglior 
partito a prendere che di vendicarsida sè stessi giac- 
ché qui non v’è legge alcuna contro i calun- 
niatori. 

Quando si arrestano degli assassini , vengono 
questi tradotti nelle carceri , e posti per prima co- 
sa ai ferri. Finche stanno in prigione , s' istituisce 
lentamente un processo sul fatto di cui sono accu- 
sati , si fanno intanto lavorare , ed alla prima oc- 
casione si mandano a Manilla^ dove hanno molto 
a sorprendersi sulla maniera di procedere dei capi 
di Guham. 

Qui un ricco è sempre sicuro di poter vendicar^ 
si d’ un affronto ricevuto. Egli paga quattro o cin- 
que malfattori già conosciuti , e T ingiuria é subito 
riparata. Il domestico favorito del governatore Me^ 
deniUa , è rigardato nella colonia come il capo di 
una tale società. Poiché costui s’ incarica di sì ono- 
revoli commissioni', è sèmpre a temersi che la ven- 
detta sia un po' troppo spinta. £ mostri di tal fatta 
hanno ancora dei protettori! voleva quasi dire de- 
gli amici. • 

Quanto aUa pjremura che introduce nelle no- 
stre società dei furfanti e degli scaltri,, per eonó- 
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scerne i segreti , e dei <juali in una parola , l’uni- 
co scopo si è (li portar la desolazione nelle fami- 
glie , credendo in tal modo di rendersi necessarj 
ed utili a chi li paga , e li disprezza , (j[ui non 
si conosce afl’alto , c sarebbe anche inutile giacche 
si ignora interamente ciò che sia cospirare. Lo sta- 
lo , la monarchia , il re, sono parole vuote di sen- 
so j)cr la maggior parte degli abitanti delle Marian- 
ne. llilengono ([uesti che non vi sia cosa alcuna so- 
pra il governo , e l’ amore di questa buona gente 
pei loro capi , arriverebbe rpiasi all’ idolatria , se 
non ne ricevessero che dei beneficj , e i soli malva- 
gi avessero a temere sotto la paterna amministra- 
zione. 

Il maggior don Lui^i de Torrès , il solo indige- 
no col (piale si può alcun poco conversare , mi ha 
dello piu d’una volta , che una donna era il solo 
motivo dei disordini che afiliggevano da tanto tem- 
po la colonia , e che senza di questa il governo non 
si farebbe conoscere che per mezzo di beneficenze. 

Quale è mai la donna a Guham , le di cui (jua- 
lit^ potrebbero giustificare tanta debolezza ? 


LETTERA LXXXI. 

i . * *’ ‘t ’ • 

, D ’ Agagna ( ìsola di Guham ). 

.Ad Agagna v’è un collegio reale , e molte scuo- 
le secondarie. Nel primo s'impara a leggere ed a 
cantare ; e nelle altre si procura d’insegnare a can- 
tare , ed a leggere. 
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In tal guisa adunque , il maestro di musica è il 
primo istitutore , ed il secondo è il maestro, di mu- 
sica. Egli è anche il direttore del collegio, giacché 
non è da- considerarsi per direttore un certo capi- 
tano Auguste , che sa appena leggere , e che non 
sa cantare. S’ingannerebbe chi credesse per avven- 
tura che il LuUi della colonia possedesse qualche 
talento per la musica. Egli stonò sempre , ma in 
chiesa, e ad eccezione di due o tre canzoni patriot- 
tiche , e quattro o cinque cantilene del paese , 
che ripete zufolando , i suoi allievi non cantano 
che la messa grande,! vesperi , ed alcune sacre can- 
zoni. Sai tu , in cosa si occupano i quaranta allie- 
vi del collegio? a divertire il sig. governatore ed i 
capitani di bastimento che si perdono in queste 
contrade. 

Ma poiché non si vuol fare dei dotti , e degli 
uomini istrutti , *il che sarebbe quasi inutile , per- 
cliè non si procura almeno di fare degli artisti? So- 
no essi destinati a divertire i forestieri , e si arros- 
sisce a far loro apprendere un mestiere ! Tuttavia 
un giorno saranno promossi ad una qualche occu- 
pazione importante nella colonia, e non saprei co- 
me potranno disimpegnarla ^ quel che si può as- 
serire si è , che saranno sempre esseri inutili. 

. Il maestro del collegio , giacche , ripeto , non ve 
n’ è che uno soltanto , ha sei piastre al mese , una 
camicia, e la sua razione. Il capo della seconda 
scuola , che non si allontana menomamente dai pre-' 
celti del suo superiore , guadagna due piastre sol- 
tanto. Trovo cTh« anche in tal maniera si paga as-> 
sai cara l’ inutilità d’ un uomo. 

Sono più di sei anni che questo governatore tro- 
Aràgo.^o/.//. 
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vasi air isola , e non ha mai saputo qual genore di 
educazione si dia ai suoi amministrati. Egli ha peti» 
salo per allindi lasciare al suo successore un piano 
d’istruzione che dev’ esser assai utile alla. colonia , 
e che in una ventina d’ anni potrassi provare die 
si ebbe gran torlo a trascurar in tal modo degli in- 
digeni che costerebbe assai poco aben. dirigere. Ev* 
viva la filantropia ! 

A Guìiam vi sono degli aratri , e delle carrette, 
queste ci richiamano all’ infanzia delle arti e 
aeir agricoltura. < • 

Trovansi anche due o tre filato] ; gli artisti sono 
francesi , evvi anche un chlnese , che senza mosti'ar 
cena importanza , è più utile dei nostri , perchè 
più attivo. 

j[ii quanto all’ architettura , qui sarebbe essa inu- 
tile , è senza aver il bizzarro piacere di speudér mol- 
to per istabilirsi con lusso , se si volesse avere dei 
comodi , e solidi alloggi , non si avrebbe che a fab- 
bricarli sui modelli forse troppo massicci ,chei pri - 
mi abitanti della culouia hanno qui lasciato, e che 
ì secoli e gii avidi conquistatori non hanno potuto 
distruggere. . , 

II popolo d'Àgagna e superstiziosissimo, e soprat- 
tutto ndle campagne , giapchè la superstizione è fi- 
glia dell’ ignoranza. tJua tale superstizione , che 
non lascia di aver assai spesso fueestissinae conse- 
guenze, è uno degli immediati risultati deU’ ascen- 
dente clic aveapo saputo inspirare i primi conqui- 
statori di queste contrade. Tu vedrai in avvenire e 
con sorpresa', che il popolo sapia emanciparsene. 

Non v’è paese nel inondo in cui i figli abbiano 
maggior lispello per gli autori dei loro giorni. La 
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loro non li dispensa mai dall’ obbedienza , ed ho 
veduto uomini di quarairl’anin tremare per un sem- 
plice rimprovero del vecchio lor genitore. Non pro- 
nunciano mai il loro nome, senza, farlo precedere 
dalla parola segnar^ e senza inclinare alcun poco la 
testa. È ben assai raro , che una madre non allatti 
i proprj figli 5 una grave malattia potrebbe soltan- 
to farle rinunciare i doveri della maternità. Il ven- 
to d'Europa non ha per anco soffiato fino in que- 
sti- climi. 

Nulladimeno sarebbe necessario , che in quasi 
tutte le isole del mare del Sud , comprese fra i trvi- 
pici , si proibisse a molte madri l’esercizio di un 
diritto si dolce , di cui le nostre si privano ; e non 
saprei poi anclie a qual punto potesse esser nocevo- 
le il proibire i matrimoni tra persone attaccate da 
certe malattie , che corrono sempre il rischio di 
trasméttere nei loro figli. In natura vi sono dei ri- 
medj assai violenti , di cui per altro 1’ esperienza ha 
dimostrato i preziosi risultati. . 

Qui gli uomini possono maritarsi di quattordici 
anni , e le donne di dodici , ma matrimonj così 
précoci sono ben rari. 

- Il numero dei figli in ogni famiglia è d’ ordina- 
rio dai tre ai cinque^ ho conosciuto per altro un 
uomo attempato che ne aveva ventisette tutti vivi, 

€ che gli servivano di conforto nella sua infermi- 
tà. Greuse avrebbe tratto in tal circostan za un bel 
soggetto per un quadro. 

Esiste nella colonia una donna , il nnmero dei 
discendenti della quale arriva a 137. — Citare sif^ 
fatti esempj è un contestarne la 8Ìngola^e"‘rarira. " 
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LETTERA LXXXII. 

/)’ Agogna ( /so/a di Guham ). 

J 

La lingua primitiva degli abitanti delle Marian-- 
ne è monotona e molto difficile ^ vi sono delle sil- 
labe , che colle nostre cifre non si possono indica- 
re che approssimativamente , talché non sono più 
sorpreso della grande distanza che ho rimarcato in 
una quantità di parole selvagge , che ci fecero co- 
uoscere i primi navigatori. 

La scrittura dimostra l'uomo , disse Buffon , e se 
nel mio caso può farsi la stessa applicazione al lin- 
guaggio , giacché la scfittura per lungo tempo vi 
fu sconosciuta , non si può negare a questo popolo 
un certo genio , che i massacri , e le persecuzioni 
oscurarono. Ha desso adottato il linguaggio dei suoi 
antenati coi loro difetti \ ma quantunque conservi 
ancora qualche cosa dei tempi andati , ha anche 
più volte provato che avrebbe potuto più facilmen- 
te apprenderne le virtù. 

Tutto mi conduce a credere , che questo paese, 
per tanto tempo sconosciuto , non fosse affatto in 
mano della natura , benché l' azzardo solo lo abbia 
fatto scoprire, e le armi lo abbiano sottomesso. Gli 
antichi monumenti, che ancora vi si trovano, ne 
sarebbero una pruova materiale , se il linguaggio , 
che si perfeziona in^seno alla liberta , odiando la 
schiavitù , non venisse in appoggio della mia as> 
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ser/ione. E questo così ricccy nelle sae figure , come 
è vario nelle sue declinazioni e nei suoi concetti. 

'Traducete parola per parola uno dei loro discor- 
si, e resterete sorpresi della sua eleganza e della sua 
precisione. V aspetto d! Tiìdariy mi disseTaltro gior- 
no un indigeno del luogo , ha iin non so che di 
maestoso^ che sublima Cani ma. e nobilita i sentimen- 
ti; e parlandomi della velocita delle barche degli 
abitanti delle Giroline: so io 'queste uguali y aggiun- 
se egli, agli uccelli del pelago y fendono le onde y sfi- 
dano il vento y anzi so o il vento stesso. Sono certo 
che quegli che mi spiegò in lingua spagnuola que- 
sto passo non T ha menomamente abbellito , e che 
nel genere d’educazione che ha ricevuto, non avreb- 
be potuto trovare i termini espressivi della lingua 
di Chamorre. 

■ Tanto gli nomini quanto le donne vestono alla 
maniera di fdeuni popoli delle provincie spagnuo- 
le con piccole modificazioni. In luogo della munti- 
g/ta,che le Spagnuoie indossano con tanta eleganza, 
ma che di troppo le cuopre , adattano queste alla 
loro testa un fazzoletto che lasciano poi ondeg- 
giare sulle spalle. I capelli sono legati troppo ab- 
basso , e sul di dietro ,• e quest’ uso , che quasi 
pare allungar la forma della testa , e che a pri- 
ma vista disgusta , finisce poi col piacere. Il 
busto appena cuopre il seno ed arriva ben di ra- 
do alle reni . Gli uomini portano quasi sempre 
una camicia sopra calzomf , che sono, assai corti , e 
che ben di rado passano il ginocchio!. 

La tinta degli uni* e delle altre , è di un colore 
giallo-scuro*, quasi tutti hannoì denti guasti perchè 
luasticauo il betel. Tutti fìunaBOySi vedono quasi 

' «f 
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fa tutte le case , fanciulli di quattro o cinque anni 
col cigarro in lx)cca. Questi cigarri sono per le don- 
ne d'una smisurata grosseiza^ ed è galanteria Taver- 
ne di sei pollici di lunghezza', e di otto o nove linee 
di diametro. 

Le gonne sono generalmente lunghissime ; quCf- 
sta è una disgrazia pei viaggiatori , giacche aven- 
do le donne le gambe benissimo formate, come so- 
no quelle degli uomini, potrebbero servir di model- 
lo ai migliori nostri scultori. Finora queste forme 
sono le più belle che abbiamo vedute. 

Le donne alcune volte cuoprono la loro testa con 
cappelli da uomo , e questa maniera dù loro molta 
grazia , dimodoché la loro andatura veramente in- 
teressante , e la viva brama che hanno di piacereai 
forestieri , lutto infine contribuisce ad esaltarel’im- 
maginazione di quelli , che un lungo viaggio ha te- 
nuto lontani dal sesso pericoloso , che lo diventa 
ancor più per le privazioni che si sono provate, e 
per le grate memorie , che desso sempre ricorda. 

Quantunque il termine del nostro riposo determi- 
nato dal sig. Freycinet , sia finito da tanto tempo-, 
veggo con molto rincrescimento ad avvicinarsi il 
momento della partenza , giacche le donne go- 
gna , oggidì meno ritrose , incominciavano a farci • 
la confidenza dei loro piccoli affanni , e si degna- 
vano di aggradire i conforti che noi ci facevamo 
premura di loro offrire. 

Precisamente Guham era divenuto assai beilo. 
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LETTERA LXXXIII, 

A^agna ( isola di Guham ) 

Come t’ho detto, mio caro Badie, questi abitanti 
si sono già addomesticati con noi , e ^li uomini non 
ci temono più tanto , quantunque ne avrebbero mag- 
gior motivo, per la confidenza che abbiamo inspi- 
rato alle loro donne. Sembrami che vogliono farsi 
una necessita di ciò che non possono impedire , e 
lutto Ben considerato , ritengo che operino pru- 
dentemente. Si troverebbero in peggior situazione, 
se volessero condursi diversamente , e debbono ri- 
flettere che il male che temevano, produsse loro tre 
utili conseguenze , cioè la liberta delle loro donne , 
la guarigione di alcuni loro pregiudizi , e la comu- 
ne nostra soddisfazione , che per essi è pure un gua- 
dagno. 

Le più belle del parse , invece di fuggirci , s’in- 
caricano elleno stesse delle nostre commissioni , e le 
fanno con mollo zelo ^ incominciano dal venire al 
nostro alloggio accompagnate e finiscono col venir- 
vi sole. Ai loro occhi non siamo più tanti insorgen- 
ti formidabili, avidi di sangue e di rapine ; siamo in- 
vece diventati forestieri amabili ed interessanti , e 
se alcune dubitano ancora delle nostre intenzioni , 
amano meglio di esporsi a qualche pericolo usando 
d' una franca confidenza , di quello che allontanarsi 
per una soverchia riserva. Noi abbiamo dei rosarj, 
delle perle di vetro , dei fazzoletti , tutte queste co- . 
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spsnno da esse moltissimo apprezzale, e noi faccia- 
mo dei cambj coiqtiali dando loro ufta grande idea 
della nostra generosità , ci assicuriamo del loro buon 
cuore. I nostri primi trattenimenti furono muti, men- 
tre pochi fra.uoi intendono la lingua spagnuola , ed 
esse non intendono la menoma parola francese; tut- 
tavia sono tanto perspicaci , che al bisogno, i gesti, 
che sono il linguagg o di tutti, appianano ogni dif^ 
ficoltà, e ci servono d’inlerpelri. Sotto questo rap- 
porto , r Europa sembra loro il paese per eccellen- 
za , e confessano ingenuamente^ che noi ne sappia- 
mo molto più dei loro mariti. E buona cosa il po- 
ter mostrare tulli iproprj vantaggi. 

La citta al sud è spalleggiata da unà montagna 
a5sai alta , abbandonata per lo pasclo per timore', 
e frequentata da non mollo tempo , per averla cono- 
sciuta , come un sicuro ricovero. Al nord , belle 
masse di cocchi procurano un’ ombra maestosa , e. 
sembra quasi che oppongano una barriera alle onde 
del mare. Sotto alberi cosi magnifici , e tramezzati 
di fichi , e di qualche rima (i) scorre un piccolo 
fiume e poco profondo che prende la sua sorgente, 
lungi una lega dalla città , da una valle deliziosa , 
ina poco coltivata ; è la che le ragazze e le donne 
d’ Jgagrta vanno a Confidare la loro avvenenza , e 
le loro grazie ad uiT acqua indiscreta , che solo debol- 
mente sa occultarle. Questo fiume era diventato iì 
punto fisso delle nostre nhioni ; giacche in un clima 
così ardente, ci erano stati raccomandati dei bagni 
frequenti , e se nei primi giorni la nostra presenza 
aveane fatto allontanare un sesso gneor poco am- 

(0 Questo è TaUbtro a pam. 
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niaestrato , ci siamo in seguito convinti che il pu- 
dore in certo modo allarmato , era piuttosto un pre- 
testo , che il vero motivo del loro allontanaménto. 
Da principio , quando noi arrivavamo , le donne 
se ne partivano , di poi incominciarono a ritirarsi 
alcuni momenti dopo , ed in seguilo si accompagna- 
rono con noi , e finalmente questo luogo divenne 
precisamente il sito dei nostri appuntamenti. 

Da una tanto lusinghiera confidenza verso di noi, 
ne derivava un vantaggio assai importante. Le nostre 
conversazioni essendo meno sorvegliate , erano un 
po’ più libere , e le nostre osservazioni sussistevano^ 
come disse madama Dactér di gotica memoria, Non 
sì potrù giammai sopra una passeggierà consìdera- 
. zione .intorno i costumi , e le abitudini dei paesi , 
formar un giudizio sulle medesime , e formar dei giu- 
sti confronti : aU’ aspetto dì una fronte severa , la ri- 
flessione talvolta rifugge ^ e , dirò invece che quasi 
scherzando colle une e colle altre, si può arrivare a 
meglio apprezzai'le. Se qualche pedante , si fa ad 
interrogare una movane, addio verità, addio fran- 
• chezza , perchè l’ innocenza ha pur essa le sue ri- 
serve. Uno stordito farù cento interrogazioni , e se 
inspira qualche confidenza ( e gli storditi hanno 
questa felicitò più spesso che non si crede ) , non si 
avrò coraggio d’ ingannarlo, nè -gli si terrò celata 
circostanza alcuna, e si chiamerà un ga.tto , un gat- 
to. La sua gioja farò nascerne altrettanta , e la sua 
condiscendenza otterrò non poche confessioni ^ si 
riderò insieme , e questo uso troverò un motivo più 
forte nei costumi , ed in tal maniera , scherzando 
per COSI dire, sugli usi e sopra i ridicoli, li arriverò 
.più facilmente a conoscere. 
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Perché noti si <Jòftosce la parola virià non si 
pjò dire per altro che qui non se ne trovi ^ e sarebbe 
ben ingiusta cosa dieiudicare così facilmente della 
condotta di tutte le donne. Se ne vedono alcnne che 
attendono sempre ai propr j doveri , fra i quali com- 
prendono particolarmente quello deHa fedeltà ver- 
so i loro niariti 5 ma quest’ uso imn forma già una 
l(*gge 5 ed il numero di quelle che se ne dispensano, 
è infinitamentemaggiore di quelle che vi sisof fomet- 
tORo. Noi siariio distanti quattromila miglia dal- 
rj^uropa. 

E profwbile Ohe prima della Conquista di queste 
contrade, le donne mai prendessero il nome dei ma- 
riti , giacche anche al giorno d' oggi, a dispetto del 
codice spagnuolo eh’èin vigore alle Mnrianne 
se osscrvaiio la stessa costumanza , che molli secoli 
di schiaviltr avrebbe dovuto far loro àbbandonare. ’ 

A questo proposito si possono fare delle osserva- 
•ztoni ben singolari su tale miscuglio di costumi spa- 
guuoli Con quelli dei Chamorres , primi abitanti di 
queste isole. Questi costretti ad assoggettarsi ad un 
giogo straniero, e ad abbandonare certi antichi usi, 
non hanno adottato per altro dai loro viucilori , che 
quelli che si uniformano in qualche modo al loro 
spirito nazionale. 

Tutte le loro tradizioni non parlano che di feno- 
meni slraordinarj , di cui il loro paese sarebbe stato 
il teatro. Lestorie loro n'on sono che un’ assurdo tes- 
sute di forze soprannaturali mescolate con dei fatti 
di questo mondo , le quali o promettono loro delie 
ricómpense, o li minacciano dipeneassai severe; di 
modo che , non v’ ha altro popolo che presti fede ai 
miracoli , di cui sono ripieni i librì spagnuoli , se non 
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se quello che abita oggi<U le isole Mwrianne } co- 
me nessun popolo ha più di questo ritenuto certa 
puerile superstizione, die caratterizza si bene gli a- 
Jbitan^' delle campagne della penisola europea. Qui 
un uomo si rompe una gamba , e subito si attribui- 
sce la eausa di quest’ accideiUe all’ aver mangialo 
un pezzo di c«:vo salato in giorno di venerdì ; una 
casa diventa preda delle fiamme, ^li è perchè il 
proprietario ha avuto l’imprudenza* di entrare in 
chiesa col cappello in testa, e di cicalare col suo 
vicino. 

Non vi occupale d’eslin^ere il fuoco , giacche 
è d’uopo che le due case sieno distrutte , e nessu- 
na forza umana potrebbe impedire la loro rovi- 
na. Questo &Uo stravagante lo intesi jeri da uno 
dei principali personaggi della colonia , il capi Ca- 
ne Augusto , che lo raccontava come infallibile 
ad una quantità di persone, che stando immobili lo 
circondavano al momento d’ un incendio , che po- 
teva farsi dannoso ad una gran parte della cittù. Lo 
zelo , e r interessamento che presero alcuni dei no- 
stri marina] smentirono col fatto il racconto del- 
l'imbecille capitano, ed unasolacasa restò consuma- 
ta. Ma sai come egli rispose a sifiàtti argomenti ? 
Fece crederedi aver veduto i due coraggiosi mari- 
na] , che per primi arrestarono i progressi dell’ in- 
cendio , intervenire nella mattina al servizio divi- 
no , assistendovi con esemplare divozione. Senza 
dubbio la casa non poteva esser salvata che per ope- 
ra di questi. 

Con una tale disposizone sì utile e favmevole agli 
ambiziosi progetti degli Spagnuoli , fin da quando 
intrapresero i primi tentativi su questa contrada, si 
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domanda, perchè abbiano fattoscorrere rividi san- 
gue in tutte queste isole , e per qualestrano concor- 
so di circostanze, appena una fraziqne di una po- 
polazione tanto numerosa , abbia potuto st^trarsi 
alle persecuzioni ed ai massacri. 

La storia delle conquiste degli Sp&gnuoli è uu 
tessuto di crudeltà , e di orrori , e ad onta di que- 
sto , qual popolo mai sulla terra ha dato segni pih 
espressivi aeila sua grandezza , e generosità ! 


LETTERA LXXXIV. 

Agogna ( Guham ') aprile 1819. 

T sig. Gamlichaud^ Berùrd^ ed io.partiamo per 
Rotta ^ e Tinian , colle barche volanti dei Carolini, 
arrivate pochi giorni sono. 11 governatore sempre 
intento a favorirci , vuole che c'imbarchiamo coi pi- 
loti Carolini , giacché le lóro barche sono più si- 
cure che quelle che trovaosi da molti anni alle Ma~ 
rianne , e soprattutto., perchè quelli sanno meglio 
navigare. Mi trovo perciò costretto a sospendere per 
qualche tempo le mie,osservazioni su Guham; vado 
ad occuparmi d' altri travagli , ed al mio ritorno ti 
comunicherò i nuovi dettagli che avrò potuto rac- 
cogliere. • 

Ai suggerimenti , che continuamente ci dò il 
sig. Medinìlla^ ed all' importanza che attacca a 
questo viaggio , si direbbe che andiamo ad esporci 
a dei grandi pericoli. JNoi invece non vediamo che 
un lieto avvenire. 
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Sono dieci ore ; le autorità d’ /Igagna , il cdman- 
dante , e qualche amico del bordo ci accompagna- 
no fino aUa spiaggia. 

Il vento è forte , e molto favorevole ; tutti ci au- 
gurano un felice viaggio. Uno dei nostri condutto- 
ri si tuffa nell’ acqua alla profondità di otto o dieci 
braccia , per sciogliere la fune che ferma la nostra 
barca ^ diamo le vele al vento , e per la prima vol- 
ta ritnaroo in una partenza , buon umore , ed 
allegria. 

La nostra flottiglia si compone di otto pros. Gan~ 
dichaud, era nella più piccola \ e Berard ed io era- 
vamo nella più grande , comandata dal primo pi- 
loto. Viaggiavamo a gonfie vele, perche il vento 
d’ est soiliava assai fresco , e perdemmo ben presto 
di vista la citth ,che al largo non ha app.’ enza al- 
cuna , ed anzi appena si vede, perchè una quanti- 
tà di cocchi che Ibrmano un’ombra dilettevole e fol- 
ta quasi del tutto la nascondono; Non pertanto la 
sua posizione è indicata ai viaggiatori da tre punti. 
L)al forte Sani' Agata , situato sulla montagna^ dal 
castello San Rajfaello che forma un distacco , per- 
che tutto bianco, e ch’è all’estje da una tettoja as- 
sai vasta , che qui si chiama Cantiere per costruzicn 
ni^ giacché in questo si M-estaurano i bastimenti, 
ed iti questo momento visi costruisce un brigantino. 

Essendo cessato il vento , abbiamo dato fondo 
nella sera a tìotignan, eh’ è una costa magnifica al 
nord dell’ isola, e distante dalla citta più di tre le- 
ghe. I turbini si succedevano rapidamente, ed uno 
di essici colpi con tanta violenza , che una' delle 
barche non avendo avuto tempo di piegar le vele, 
Arago. ^o/.//. i4 


/ 


Digitized by Google 



( ) 

cappeggio. . . (i) avverti mento per quelli, die !o- 
' dano con tanta esagerazione la buona -qualità di 
queste barche. Fortunatamente che nessun di noi vi 
si trov’^ava , e malgrado la destrezza di quelli che la 
montavano , non fu essa rialzata che in capo a 
*due ore. 

Noi facevamo rimarcare con inquietudine qu'e- , 
si' accidènte ai nostri piloti , che si divertivatio , e 
che colla loro imperturbabilità ci incoraggiavano, 
'assicurandoci che noU ci sarebbe arrivata disgrazia 
alcuna. 

Chi ci-ederebbe , che sopra barche cosi fragili , 
larghe alcune volle tre ó quatto piedi , e lunghe • 
quaranta ^ i di cui pezzi sono uniti e legali con un 
poco di calce ed una gomma che proviene da Hima^ 
dii credeiebbe, dico , che questi Uomini Veramen- 
te audaci , senza ii sdCcotso della bussola , e colla 
sola traccia delle stelle , fe sull’ appoggio della loro 
esperienza , osassero intraprendere dei viaggi di più 
di seicento leghe , senza quàsi mai rimaner vittime 
del loro ctoraggio!. ... Sarebbe forse vero, che i’ uo- 
mo della natura, privo assolutamente d’ogni risor- 
sa , fosse più industrioso dell’ Uomo ci Vilizzato ? Che 
cosa manca a questi, pei* meglio eseguire le loro in- 
traprese? degli slruihenti di ferro. Essisi danno qual- 
che Volta a creare , ed i loro concetti sono quelli 
del genio. Imitano abehe benché di rado , ciò che 
vedono , e siiperahò assai presto gli stessi modelli. 
Alcuni pezzi di ferro allirarto allé Marianne i pa- 
cifici abitanti delle Caroline : vi sarebbe mai fra noi^ 

(i) Era questa olia di qudle guidate dagli ab! tanti 

' delle Muriarmei > • 
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t taluno clie qui venisse anct^ $c si trattasse dcji’ac- 
I ; quisto (ii sì l'iccjie contrade ?... 

Se le macchine nostre sono sorprendenti per la 
I loro esattezza , e pfccisiòiie , quanti sforzi non si 
I SQTiQ dovuti lare) per giungere a tale perfezione ! 
Qualunque artista è preceduto da un altro^ un espe- 
rimento succede ad up primo che non pius^cì tanto 
felicemente , ed anche un successo di pocoinomen- 
, lo apre una nuova carriera ^ la mina scoppia , .p 
I r uomo che per il primo ottiene il yerq scopo, de- 
ve la sua riuscita ad una continuazioue di esperi- 
, menti : i primi che li provocar ono rimstngono qua- 
I si sempre neir oscuriti, non resta per questo che 
essi non abbiano avuto gran merito nella cosa. £ 
d’ altronde , suppongasi che T Europa si occupi 
. sempre per ottenere un pieno perfezionamento*, qui. 
, invece, quando sì ottiene una felice rimpita,uon sì 
, va certamente al di là colle osservazioni , e le loro 
; barche che. sprpreudpno_ pei viaggi che fanno, e 
t che hanno scossa la nòstra ammirazione, erano egual- 
I mente formale al tempo di Anson , e forse non va- 
, ricrannoper molti secoli. Il perfezionamento è ben- 
I 61 una specie di creazione , ma quale dei due ha 
i n^aggior merito , quegli che siegue una strada già 
. da altri tracciala, .e che si dirige francamente per 
j qucliq , p quegli ciré la trovò per il primo , e che 
J ci serve di guida ? . . . Dopo che ho veduto , e po- 
I nosciuto questi uomini , che per up. solido orgoglio 
. osiamo chiamare selvaggi , più non sento per essi 
, qiu'lia certa pietà che nasce dal disprezzp, ma qudja 
bensì che viene inspirata dal sentimento di dispia- 
cuc che si prova , vedendo i suoji cimili ^spo^ti ^ 
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iV^adonì , e a disgrazie.. Vedremo in avvénìre se 
"*,si riterranno onorati di questo sentimento più ge- 
neroso. 

Siccome mi rinci'escerebbe a trascurare la più pic- 
cola particolarita che può servire a ben definire il 
carattere dei nostri allegri piloti , tu troverai i diffe- 
renti loro tratti sparsi sulle segueifti mie lettere fino 
al mio ritorno a Guhani. Questo popolo mi sembra 
cosi buono , ed è si originale , che la menoma osser- 
vazione trascurata sarebbe una negligenza colpevole. 

•D’ altronde mi fermo con molto piacere sui det- 
tagli della loro vita. E dessa così' eguale in tutti , 
così dolce !... Qual popolo meriterebbe mai piu 
di questo r attenzione ed- i benefizj dei paesi ci- 
vilizzati! ... ■ • 


LETTERA LXXXV. 

. ' Tragiito da Guhant a Rotta 

Se la prima opinione che ispirano gli abitanti 
delle Caroline è veramente favorevole , si prova 
pei medesimi una specie di rispetto , quando si può 
vieppiù conoscerli , ed apprezzarli. Donde avvenne 
, loro tanta fortuna da potersi sottrarre a tanti disor- 
dini , eh’ ebbero luogo nei varj secoli . in tutta que- 
sta parte del globo ? 1 massacri hanno distrutto no-* 
ve* decimi degli abitanti delle Marianne , e ciò 
che doveva portarvi la pace , e la felicita li ha co- 
perti di un velo funebre. Una sanguinosa taccia , 
.segnalò Owhiée alle nazioni future ^ e l’ uccisione 
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d» Cooh , Spaventerà sempre j Tiaggfatori , ** 

danno a credere che questi poppli isolali sicpq fidi- 
li per umiliarsi, e per obbedire. J-a Nuova Òuii^ea 
raccliiude nel suo seno degli antropplàgl^i^ la nuo- 
va Olanda in molte parli , non è Ibrse meno da Ic- 
mersi. I sagrifìzj umani erano, non ha guari, tut- 
tora in uso nelle isole della Società , e |o ^uo an- 
cora nell’ Arcipelago degli gémici \ si conoscono 
dei funesti dettagli sulla lèrocia degli abitanti della 
Nuoya Zelanda^ ed a lato di Timor ^ l’ interno del 
cui paese è mezzo selvaggio , trovasi un’ isola , 
chianjata Ombay , dove si beve il sangue umano 
nel cranio dei>nemici vinti ... I soli abitanti del- 
le Caroline furono finora stranieri a tutti questi 
orrori. Intanto la religione penetrò frai medesimi, 
ma per .mancanza di giudiziosi interpelri , non fe- 
ce (jucsta gran numero di seguaci ^ i primi missio- 
nari che vi furono hfviati , pon hanno saputo far 
sospendere le carnificiue in un paese, che non han- 
no avuto la sorte di poter illuminare. 

La costa di Guhiom , che abbiamo girata tutta la 
giornata del 22 , si alza per gradi fino al punto piìi 
vicino al N. ,• e in tulle le sue parli è riccameule 
fornita di alberi , ed i cocchi adornano la spiaggia , 
che varia piacevolmerjte d’aspetto per molli capi^ 
dei quali il più rimarcabile è quello degli due 
amanti. Poiché 1 ’ amore forma la parte più essen- 
ziale della storia dii genere umano , è ben raro di 
percorrere un paese senza trovarvi alcune di questo 
testi moniauze , cfie servono poi di soggetto ad al- 
cuni piacevoli racconti consacrali da secoli , e clic 
ricreano , con dolce iralleRimenlo nelle ore di ozio-. 
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L’ amor che si rimarca à Guhnm è troppo assur- 
do , talché penso di non parlartene. 

Durante il nostro tragitto, ha ucciso mol- 

ti foux (i) , e la presenza di un pesce cane',- non 
impedì ad uno dei Carolini di gettarsi in acqua per 
prenderlo , tutto che il mare fosse burrascoso. Que- 
sti uoniini nuotano con tanta facilita e franchezza, 
che sembra loro di esser in casa propria quando 
contrastano con le onde. 

• Allorché r orizzonte si oscura , si mettono a se- 
dere sulle loro calcagna , battono ad intervalliuna ‘ 
mano aperta sull’ altra mezzo chiusa facendo se^ 
gno alle nubi d’ allontanarsi , e pronunciando a 
mezza voce , e con molta devozione , alcuhe paro- 
le in fretta , e che ripetono periodicamente 5 il che 
dimostra che hanno un’idea del poter supremo, di- 
sposto ad esaudire le loro preghiere. 

Siccome davamo a conoscere di osservare con 
interesse i loro gesti , ed i rapidi loro movimenti , 
ci domandarono, ,se in Francia , nel momento di 
un gran pericolo si facevano le stesse cerimonie, ed 
avendo loro risposto negativamente, sembrarono ri- 
masti sorpresi , ed aflitti. Eqcoti una delle loro pre- 
ghiere che lìo trascritto. 

« Léf^a chédégas , léga cheldiliga , chédégas lé- 
ga chédégas , kgas cheldi léga chédegàs , lega ché- 
dégas mottou. » 

« Oguéren (juenni chéré péré pei ^oguérenrjuen- 
ni chéré péré pei. » 

Inutilmente ne abbiamo domandato la spie- 
gazione al primo piloto, che' essendo st-ato piu vol- 


(1) Specie di uccelli delle AniUh chiamati pani. 
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te alle 'A/rtr/rtnrte , sapeva qualche parola spa- 
^nuqja , e (ulto quello che abbiamo potuto in- 
lendeie si c ch’essi dicevano alle nubi d’allonta- 
narsi ; ma queste non ubbidivano punto. 

Hanno ^er altro un mezzo più certo per aìlonta- 
n.are le procelle che appariscono sull’ orizzonte, e 
che spesse volte noi pure,meltiamo in usp, ed è , 
che al momento* che la procella si dirige verso di 
essi girano di bordo , ,se lo trovano necessario , e 
se non hanno premura di dar fondo. A voler giu- 
dicare deir intelligenza dei capi , è chiaro , che 
confidano il comando alq)ili abile jcre^i tu mio ca- 
ro amico che si farebbe altrettanto da'per tutto ? 

Passammo la notte del 22 al 23 in una- piccola 
capanna , dove un uomo dabbene , sua moglie , e 
sua figlia erano occupali a preparare ‘una cena fru- 
gale; Appena ci permisero di pernottarvi approfit- 
tammo perh*iposare , giacche eravamo stali scossi 
fortemente nelle nostre pros , che quantunque più 
leggere , e secondando il vento più facilmente dei 
nostri canot, stancano non ostante assai più di que- 
sti. Non eravamo , per cosi dire per anco addor- • 
mentati dopo esserci con buoni cibi disposti al son- 
no , quando i nostri Carolini entrarono in copioso 
numero, e senza chieder permissione alcuna , fece- 
ro sparire in un tratto gli avanzi dei volatili , e le 
frutta, approfittando .anqhe delle nostre stuoj e , ed 
insistendo , perchè non ci mettessimo in iscompi- 
glio. Ci siamo messi a ridertj vedendo tanta fran- 
chezza , e la loro vicinanza non c’ impedì di potep 
godere d’ un tranquillo riposo. 

L’indomani mattina, dopo aver mangiato gli uc- 
celli che aveva ucciso Berard^ colti sera plicemen- 
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le sulle fiamme , ci pregarono perche c imbarcas- 
simo. Avevano già fatta la provvisione di fruui di 
cocco; guai alle campagne dove questi signori ijan-’| 
no r uso di fermarsi ! Essi prQpriapaenle non rispet- 
tano il diritto di proprietà. 

Tra gli uccelli preSi v’ era un corvc che non 
vollero neppur toccare , facendoci comprendere che 
avevano tale riserva perchè questo si ciba di carne 
umana. Anche in questo, tratto , ho rimarcato una 
prova del loro buon naturale 

Noi abbiamo dato alla velali. . . a sette ore del- 
la mattina ^ il vento di N«E. soffiava con molla 
forza , e le cinque barche montate in parte dagli 
abitanti di Rotta ^ rifiutarono di seguirci. La cor- 
rente era fortissima , e ci spinse verso l’ovest , il 
mare era alto , e provai dei gravi insqlti di stoma-, 
co. Non aveva mai provato sifiàtto incomodo ; e 
la vista di Rolla , che scoprimmo un’ ora dopo la 
nostra partenza , rianimò le mie forze , e potei non 
senza qualche stento fare alcuni schizzi. Intanto fol- 
le nubi si fermavano sopra di noi, e ad onta delle 
preghiere dei nostri piloti, non potemmo ischi vai- 
ne menomamente i funesti effetti. Alle ore otto di 
sera , ci siamo trovati alla punta O. di RoUa , ma 
essendoci mancato il vento non abbiamo potuto dar 
fondo che a undici ore.' 

Sulla costa si vedevano accasi dei fuochi , ed era- 
vamo persuasi che ci attendessero, fi fondo della 
rada è pieno di coralli, e di madreperle: e sicco- 
me gli scogli a fior d’ acqua , laseiano un passaggio 
alquanto stretto , i nostri Carolini si rifiutarono di 
cimentarlo nella notte, temendo di poter romper 
le loro barche. Era amareggialo per questo incoitr 
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veniente , die i miei compagni di viaggio , perchè 
meno aft'aticali, riguardavano con indift'erenza , 
quando arrivò al nostro bordo una piroga d’ un 
piede e mezzo di larghezza , e dodici di lunghezza 
condotta da un solo uomo , che scosso dallo strepi- 
to d’ un colpo di fucile , che avevamo tirato, ave- 
va allarmato la colonia , come ti dimostrerò in ap- 
presso. Questo Rotimeli (i) alzando la voce ci do- 
mandò in lingua spaglinola cosa volevamo , e da 
dove venivamo. Gli risposi che venivamo da Gu- 
harn , che avevamo delle lettere del governatore , e 
che eravamo Francesi , e gli dimandai nello stesso 
tempo di poter passare nella sua fragile barchetta, 
.e malgrado lesagge riflessioni di Berardo, ^olli par- 
tire. Era mezza notte 5 il mio piloto remigava, rac- 
comandandomi di non muovermi, quantunque mi 
fossi affatto immobile , il che , a dir vero , mi da- 
va molla inquietudine. Gli domandai finalmente 
se v’era da temere , ed appena mi rispose che no , 
che cappeggiammo. Io so nuotare pochissimo , e 
r oscurila della notte , un uomo sconosciuto che 
sfava a me vicino, e il sordo strepito delle onde,- 
che si spingevano da lontano , e che T eco delle 
montagne ripeteva, tutte, queste circostanze unite 
insieme mi scoraggiavano affatto. Nulladimeno fa- 
cendo forza colle mani che dimenava , mi riuscì di 
raggiungere la barca rovesciala , che l’infame mia ’ 
guida si sforzava di spingere al largo. Costui, non* 
diceva parola, éd io appoggiato leggermente su 
d’ un 'pezzo di legno , trerna'va pel freddo, procu- 
rando colle mie grida di farmi sentire da Berard , 

(i) Vuol dire nbitator dell’ indie. 
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die il mio spavento mi faceva perfìn temere che 
fosse addornfjentato. Come è caltiva T acqua del 
mare del Sud , tanto piu che la mia situazione non 
era tale da renderla migliore. Confesso che deside- 
rava che la corrente ci portasse su qualche scoglio, 
giacche mi dispiaceva assai più di dover inghiot- 
tire le onde amare , di quel che temessi di fracassar- 
mi le coste. Berard finalmente ni’ intese , e comu- 
nicò il mio pericoloai Carolinesi. Appena intesa la 
cosa,ilprimo Jhmor(i)si precipita neìfacqua, prov- 
veduto d’ un pezzo di remo, e i suoi rapidi movi- 
menti lo condussero ben presto presso di me: Io ve- 
do arrivare, e riprendo coraggio *, mi anima colla 
sua voce,’ Analmente me gli avvicino, e con una 
mano mi presenta egli il legno che aveva , io lo 
prendo , e seguendolo il meglio che potei, arrivam- 
mo , mc^trandò egli la sua soddisfazione ridendo , 
ed io tremando di freddo , ma però assai di luì più 
contento, Quanto all’ altro mio piloto , rialzò egli 
la sua barca , ed andò a portar la nuova del no- 
stro arrivo all’ alcade , che manteneva sempre un 
vivo fuoco sulla spiaggia. 

{livenuto dal mio timore, e riguadagnate le mie 
forze , presentai al mio liberatore un fazzoletto, al- 
cuni uncini di ferro , ed una camicia : ma poiché 
conobbe eh’ io faceva questo per - compensarlo del 
servigio che mi avena reso , rifiutò Ja mia ofi'erta , 
che inseguito accettò come una testimonianza della 
mia affezionè. Conosci tu , forse, mio caro amico, 
gii Jùuropei capaci di tratti sì nobili ? ‘ 


(i) Tamor dir Re. 
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LETTERA LXXXVI. 


Da Rotta ^ giugno 

L’arrivo di Francesi a Rolla sparse 1’ allarme ' 
nella colonia , come già tei dissi ] e gli abitanti si 
riliiggirono nelle vicine montagne seco loro condu- 
cendo, e le mogli, ed i figli. L’ alcade nel suo 
palazzo di paglia non si trovava in forze per oppor- 
si allo sbarco degli insorgenti : voleva dunque su- 
bito patteggiare , e spedi uno dei suoi su d’ una 
barca della più grande dimensione: non aveva an- 
cora terminato di cambiarmi quando arrivò quegli 
presso di noi. Risposi all’inviato straordinario che 
mi offri di andare seco lui , e l’ho seguito in com- 
pagnia di QaudicÌMud. Berard che si era appena 
addormentato, rifiutò di seguirci. 

Premuroso d’arrivare, dimenticai le nostre let- 
tere di raccomandazione , che dovevano esser ben 
bagnate , ed arrivai mezzo nudo dall* Alcade, che 
'mi aveva dato un unico pajo di pantaloni che 
possedeva . 

Immaginati, mio caro amico, un povero disegna- 
tore , intirizzito dal freddo , senza cappello , senza 
scarpe , coperto d’un cattivissimo pastrano, sbolla- 
to da un botanico , armato. d’una rete , d’ùh carto- 
ne , ed un vaso di latte , nell’ atto di fare il loro in- 
gresso trionlànte in un paese , che doveva essere 
loro consegnato. Senza conoscer il motivò del no- 
stro sbarco,!’ Alcade ci ricevette cortesemente, ma 
siccome gli restavano dei dubbj sulle nostbe inien- 
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2Ìoni _ lo pregai di mandar nuovamente il suo ca- 
not al nostro bordo , e feci avvertir Berard di tro- 
varsi pur egli , e di portar seco,tut;o il mio baga- 
glio. Egli arrivò: gli mostrai le lettere che egli lesse 
a grande stento , e formaniino una certa confiden- 
za. A fianco del piccolo principe stava un indivi- 
duo di aspetto cortese , e più distinto di quelli che 
avevamo veduto a* GuJmm :,c che pareva suggerire 
alFalcade ciò che doveva dire. Ad un’ora di sera 
fummo chiamati a cena , e mangiammo con appe- 
tito , attendendo il giorno con impazienza , per pre- 
sentarci in una maniera più decente ai nostri alber- 
gatori y ed alle autorità. 

L’ individuo secondario , che sembrava per al- 
tro che rappresentasse la prima autorità , era quel 
capitano Martinez che il governatore delle Marian- 
nc aveva esiliato , e non tardai molto a riconoscere 
eh’ egli aveva maggior capacita di tutti gli uHizia- 
li di Guham^ compreso il capo. Pensai subito, che 
egli doveva esser forse la vittima d’ un amor pro- 
prio umiliato, e più tardi mi sono con vinto che se 
il sig. Medinilla aveva perseguitato con tanto ac- 
canimento una mancanza così leggera come quei- ^ 
la di cui egli lo aveva accusato ( giacche il furto 
della polvere era una calunnia ) , aveva bensì .a- 
gito con una prudenza esiliando da Guhamnw cil-, 
ladino , che non approfittava dei vantaggi che gli^ 
aveva accordali la natura, e l’educazione, che 
per abusare della debolezza delle giovani , e semi- 
nar nelle famiglie l’odio , e le dissensioni. 

L’ ora in cui ci alzammo da letto fu pur quella 
del nostro trionfo. .Avevamo dei vestiti passabilmen- 
te decenti , e la nostra maniera di vestirci , a Roh 
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ia «fa quasi sconosciuta. Prima della colazione , 
r alcade ci presentò a sua moglie , eh' era assai bel- 
la, e i mìei due compagni di viaggio essendo afTa- 
X^ticati meno di me, andarono assieme a fare una cam- 
minata , finché io disegnai la chiesa , e abbozzai , 
il ritratto di due giovani veramente belle. Ritor- 
narono essi assai presto , e fummo serviti d’ eccel- 
lenti frutta', dì due bei polli, e bisogna confessare 
che il nostro albergatore, e soprattutto la bella no- 
stra albergatrice si disputavano il piacere dì pre- 
venire perfin i minuti nostri desiderj. Ci fu presen- 
tato con molta premura lutto ciò che produce T i- 
solaj misero a contribuzione le campagne più lon- 
tane , di modo che perfino i più ghiotti tra ì Ca- 
rolinesi ebbero a lodarsi per T abbondanza dei cibi 
che furono presentati al loro divorante appetito. 

In quest' incontro abbiamo fatte nuove osservazio- 
ni sui nostri piloti. Il buonumore che li aveva ac- 
compagnati in tutto il viaggio , non si era punto 
diminuito ; cantavano , e danzavano la maggior 
parte della giornata , ed il rimanente la dedicava- 
no al sonno ed al riposo. Nella sera si riunivano in 
circolo sulla spiaggia , ed intuonavano un loro in- 
no all’ ente supremo. Il loro canto era dolce , so- 
noro , ed armonico , e divolo il loro atteggiamen- 
to. Quasi sempre i capi incominciavano la preghie- 
ra , e gli altri ripètevano a coro le medesime pa- 
role. Un religioso silenzio regnava per alcuni mi- 
nuti , e nessuna cosa era capace di distrarli, dal lo- 
ro raccoglimento. Appena cessata la loro ceremo- ' 
nia , si ritiravano tranquillamente , la terra servi- 
va loro di letto , cd un cocco di guandale. 

Noi avremmo voluto partire da Rotta nel gior- 

ARAGO,f'oI.//. i5 
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no susseguente al nostro arrivo , ma le riparazioni 
che si sono dovute fare ad una vela della nostra 
barca ce lo impedirono, e mettemmo a profitto il 
tempo che ci accordava questa dilazione, per scor- 
rere, le campagne , e per poter giudicare noi me- 
desimi deir attuale stato, della piccola colonia. 

^ È difficile trovar un paese più fertile , e nello 
stesso tempo più trascurato. Guham neppure può 
essergli paragonato. Qui gli alberi sono di una bel- 
lezza sorprendente, e le frutta , ed i legumi hanno 
un sapor delizioso. Le campagne ricche^ ridenti 
per una variata vegetazione sono infestate da topi, 
di cui non si ? può distruggerne la razza ; e non si 
fanno dieci passi senza trovarne delle centinaja , e 
pare impossibile che gli abitanti, non ’s’ occupino 
per ritrovar il mezzo, onde distrugger questo dan- 
noso animale che in pochi anni potrebbe diventa- 
re un vero flagello. Qui si trova pui?e,un pipistrel- 
lo mostruoso , eguale a quello di Gukani , e forse 
anche più grande. I Carolini non hanno voluto man- 
giarne , quantunque ad Agogna se ne servono nei 
loro pasti , asserendo di trovarlo assai saporito. I 
campi , e le valli sono tappezzate di cotone , i di 
cui risplendenti fiocchi formano un colpo d occhio 
molto aggradevole in mezzo alla verdura che li cir- 
condà : la rima , la tacca , i melloni , tutto qui 
è di qualità migliore, che a Guham , e restai sor- 
preso nel vedere che noti s’ impieghino maggiori 
cure in un paese che potrebbe diventare il grauajo, 
ed il magazzino degli abitanti delle Marianne. 

Il cento piedi e un animale il più dannoso della 
colonia • se ne trova un’ infinità nelle grotte , di 
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cui le montagne sono piene. 11 buono si c che sor- 
tono di raro, e che le loro punture lasciano un do- 
lore istantaneo , e che può tolleràrsi. Un altro a- 
nimale che bisogna cercar d’ischivare si c il porco 
selvaggio, che si slancia con tutto T impeto contro 
il cacciatore , e lo obbliga qualche volta a darsi 
alla fuga^ 

‘ In città si contaIbLo a un dipresso 8o case, e quat- 
tro centopersone in tuua 1’ Isola. In ciascuna stra- 
da vi sono cinque , o sei croci, ed è necessario che 
dei segni esterni richiamino loro la religione, giac- 
ché non v’ è cullo pubblico. E da vertt’ anni che 
qui non si vide prete alcuno ^ si nasce si vive, si 
muore , e qui non trovate cos% alcuna che possa 
confortarvi. Le case sono come a Guham fabbri- 
cate su dei pali , di gran lunga più in rovina 
di quelle. Qui gli uòmini sono , per così dire , tut- 
ti nudi f perchè indossano i pantaloni sòltanto nel 
giorno di domenica ; le donne mettono nel davan- 
ti un fazzoletto fermato da una «orda , attorno del- 
la quale lo fanno girare , secondo che vi trovate 
davanti , o dietro loro j il resto del corpo è aftàtlo 
. nudo. Le loro forme sono bellissime, il loro porta- 
mento è interessante: piccoli sono i piedi, le gambe 
bene modellate , e la loro capigliatuia è pòi mera- 
vigliosa pel bel color nero , e pèrche cade ondeg- 
giante sulle spalle , arrivando perfino alia cintura. 
Fuggirono da noi in modo da non poterle raggiun- 
gere , e mi credetti che il loro rispetto per noi te- 
nesse luogo di virtù. Sulje montagne abbiamo tro- 
vato alcune di queste giovani sventurate , incurva- 
. te sotto pesanti fardelli , e che per sfuggire da noi 
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correvano a piedi nudi , su dei sassi taglienti , sen- 
za mostrar di sentire il piU piccolo dolore. 

Siccome non vi sono preti a Rotta , cosi queste 
non si mariteranno : e questo Vuol forse dire che 
moriranno vergini ? . 

Questi abitanti bevono soltanto acqua di un 
pozzo naturale , ch'^ è a dodici piedi dalla spiaggia 
al N. £ , e una lega e mezza circa dalla cittb. Ha 
questo dite piedi emezzò di diametro, e quatq-o é 
mezzo di fondo. Io trovai F acqua un- po' salsa 
quantunque ai miei compagni sia sembrata buona; 

Per raccogliere F acqua della pioggia , questi a- 
bitanti si servono d' un mezzo assai ingegnoso. Fis- 
sano alla estremiti^ del tronco d'un cocco una delle 
sue fo^ie in maniera che il grosso della nervatura 
della medesima stia all'alto, poi ne uniscono una se^ 
conda alla prima , una terza alla seconda , ed altre 
nello stessb modo fin che giungano a due o\re piedi 
in distanza dal suolo , conservando sempre la stessa 
direzione allo stelo* L' acqua piovana cola per lun- 
go queste foglie , come in un canaletto , ed 'e rac- 
colta in un gran vaso , in cui entra F ultima foglia. 
Quasi in tutti gli alberi di cocco si vede lo stesso ap- 
parecchio. 

Nel mio ritorno da colk ho disegnato alcune ro« 
vine d' antichi monumenti, dei quali non resta trac- 
cia alcuna per indicarne la fondazione^ sono qu^te 
sul pendio d' una montagna. Alcuni pezzi di colon- 
ne di tre piedi di diametro veggonsi ancora ritti sul 
terreno che venne nel dintorno innalzato. Si può 
ritenere fermamente, che formassero queste un edi- 
fizio rotondo d^a circonferenza di più di ottocento . 
passi. Cercai inutilmente un solo pezzetto di scultu- 
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ra.' La parte interna del circo attualmente è ingom- 
brata da avanzi di macigni, oda erbe parasite. Do- 
mandai al capitano Martinez , cosa egli pensasse 
su questo ta|^o strano edifizio , e mi rispose , che 
egli non saperla piu degli altri abitanti , e che per- 
ciò lo chiaipava Za casa degli antichi. E probabi- 
le che questo edilìzio sia stato cosi rovinato da uno ' 
dei terremoti sì frequenti in tutte quelle contrade. 

Il giorno 25 facemmo una camminata fino ad 
un fiume , che ci era stato indicato , distante dalla 
cittk più di due leghe. La strada, era molto cattiva. 
Noi abbiamo dovuto arrampicarci su molte monta- 
gne alte per lo meno ducento tese, alla sommità del- 
le quali abbiamo trovati molti coraUi, e molte ma- 
dreperle. £ ben rimoto il tempo ih cui il mare cuo- 
priva questi scogli così elevati. L' acqua di questo 
piccolo torrente ci parve buonissima^ cade essa lun- 
go un fosso ombreggiato da ogni parte d' alberi mae- 
stosi , i quali, colle brune sommità delle montagne 
da cui sono dominali, presentano un magnifico pae- 
saggio : io r ho disegnato. 

Kitornati fra i nostri , andammo alla chiesa , do- 
ve stanno continuatamente accesi cinque ceri davan- 
ti ad una immagine della Vergine. Una donna è de- 
stinata alla' custodia di questo fuoco sacro , essa è 
punita se si estinguesse. Questa pia ceremonia fu i- 
slituita dopo un terribile terremoto, che rovesciò 
tutti gli edifizj , riq)ettando ^Itanto la chiesa. Gli 
abitanti spaventati dalle frequenti scosse , che senti- 
va la terra, volevano ritirarsi a Guham, noia una gio- 
vane , la di cui virtù faceva arrossire le sue compa- 
gne , si fece ad aringarli con parole franche e mi- 
naccevoli , rimptovaando i loro vizj j e con un a- 
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scendenle, che procura sempre Una condotta irre- 
prensibile, impose, loro di cambiar costumi per cal- 
mare la collera celeste, e di non voler attirare sugli 
innocenti abitatori di Guham il casti§pch' essi soli 
avevano meritato. Si obbedì alle vooi di questa , sì 
accesero cinque ceri nella chiesa , si fece voto di 
accenderne continuamente un egual numero , se la 
isola non fosse stata del tutto inghiottita ... è la 
moglie deir Alcadeche mi fece un tale racconto . . . 
ascoltandola , dimenticava la storia. 

Dalla chiesa, eh’ è del genere di quella di Humw^ 
ta , passammo al convento , popolato soltanto dai 
ratti , e dove ci fu mostrato un violino , un' fram- 
mento di arpa , ed una chitarra , tutti oggetti che 
appartenevano all’ ultimo prete che fu nella colo- 
nia.'Giudica delle loro antichità. 


HNE DEL VOLUME SECONDO. 
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TAVOLA 


delle materie cootenute in questo secondo tomo. 
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